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Minuta delle

MEMORIE DE LA MIA VITA ( da poeta )

Abbozzate nell’infermeria di Spello, la fine dell’aprile del 1927 e condotte quasi a termine il maggio-giugno dello stesso anno.

Il 14 ottobre 1928 vi ho aggiunto una, forse penultima, pagina.

Io sono un poeta o sono un imbecille?


Così si chiedeva lo Stecchetti, non ricordo più in quale delle facili, ma scurrili sue poesie. 


Ma credo di poter rispondere che sono l’uno e l’altro.


Nato libero, in una libera casa, isolata tra la campagna e i monti ( nel 1861, a Pianezze
 S. Lorenzo, provincia di Vicenza, distretto di Marostica, circondario di Bassano veneto ) e lasciato, per così dire, sempre  e quasi completamente libero a me stesso, vivevo all’aria aperta; e più che custodire le mucche o l’umile asinello od il maiale, amavo scorrazzare pei campi, arrampicarmi per le salite o su per gli alberi o giocare coi miei fratelli.


All’età di sette od otto anni fui mandato a scuola a Marostica, distante circa due o tre chilometri dal mio paese, ed in pensione, se così può dirsi, dal bidello delle scuole stesse, uomo celibe, devoto, meticoloso e pieno di scrupoli religiosi, che mi faceva recitare molte preghiere e visitare quasi ogni sera un paio di chiese della piccola città. 


Ma poco dopo io era diventato già un ometto capace di andare da solo a scuola alla mattina e tornare a casa da solo alla sera.


Pel ritorno non avevo orario fisso, né i miei vi badavano tanto. Ho fatto così fino alla 4.a elementare e poi pensato di studiare per diventare maestro e però ho cominciato a fare il tirocinio in una scuola.


Ma per poco tempo, poiché dovendo rimanere a casa nelle vacanze, ho cominciato ad andare a scuola di latino dal parroco del paese, ( un bravissimo e dotto prete che viveva con una vecchia signora che faceva da serva ) insieme ad altri due o tre ragazzi.

In questo stesso tempo si era aperto a Marostica un piccolo Collegio ( Collegio Spagnolo del Prof. Giov. Spagnolo ) con scuola di ginnasio e tecnica.

Fui ammesso io pure facendo salti mortali dalla 1.a e mezza alla 3.a classe del ginnasio e feci pure quarta tutt’altro che regolare e senza esami. In complesso studiai latino così irregolarmente per tre anni e mezzo consecutivi frequentando le scuole come esterno e rimanendo in tutto quel tempo a pensione dal bidello delle elementari.

Stanco di questo studio pensai di prepararmi per gli esami di maestro.

Studiai da me, senza guida e con due soli libri: La pedagogia del Vecchia e le Scienze naturali del Ragazzoni, e ( cogli esami di riparazione a ottobre ) ho ottenuto la patente di maestro elementare di grado inferiore.

Ho voluto nel successivo anno dare gli esami,  sempre a Vicenza, di grado superiore, ma sono stato bocciato di primo acchito nello scritto. Allora non ho più voluto saperne; mi furono restituiti i pochi denari per la patente che avrei dovuto ottenere e a piedi, me ne sono ritornato a casa, ( circa venti chilometri ), fermandomi solo qualche volta per la strada a bere nelle osterie.

Dopo questa sconfitta mi è ritornata l’idea di farmi prete.

Il mio padre, che non frequentava la Chiesa, sebbene fosse in tutto il resto la persona più buona, più onesta e più sincera di tutto il paese,  vedeva mal volentieri la cosa, e il mio zio ( un calzolaio ) mi minacciò senz’altro di ammazzarmi se mi facevo prete.

Ma io che avevo allora 17 anni ed ero il beniamino di quella santa donna ( veramente santa ) che fu mia madre, m’intesi col bidello delle scuole di Marostica, il quale s’intese col Parroco della Chiesa di S. Antonio, e si combinò senz’altro che sarei andato dai Padri Somaschi a Bassano.

Il mio corredo ed i pochi miei libri erano tutti in una cassa di legno, fatta fare per la circostanza e in un orologio d’argento con relativa catenella, ricordo di un altro zio da molti anni guardia di finanza.

Partii senza vedere il padre, senza una lagrima da parte mia, né di nessun altro, poiché neppure mia madre mi ha mai baciato quantunque mi amasse grandemente, non essendovi nella nostra famiglia questo costume di scambiarci baci.

Giunti all’Orfanotrofio di Bassano, fui ricevuto dal Direttore Padre Dionigi Pizzotti, un lombardo schietto e di gran cuore, l’unico Padre tra i Somaschi che io ricordi sempre con vera gratitudine ed affetto e con grande stima. Egli mi mandò, qualche giorno dopo, con sua lettera accompagnatoria e in cui v’erano anche dei denari, al Collegio Usuelli a Milano, in compagnia di un giovane, certo Pozzato
 di Bassano, che era già stato in quel Collegio.

Ma a Verona abbiamo sbagliato treno, prendendo invece quello per Ala, per cui abbiamo dovuto ritornare a Verona, pernottarvi, e fermarci ad attendere, fino alla sera dopo, il treno per Milano, poiché il mio compagno, avendo noi anche perduto i biglietti per Milano, non aveva più soldi per continuare ed i miei denari appena bastavano per me. 

Ho dunque telegrafato pel soccorso atteso e atteso i soldi. 

In quella giornata di attesa l’amico che aveva una quantità di tabacco di contrabbando tra camicia e pelle, fu assalito fa atroci dolori di ventre e di vomito e dovemmo fermarci in un albergo della città finchè potesse rimettersi un po’ per l’ora del treno.

Intanto nella confusione di quella disgraziata giornata mi trovai spariti dalla tasca della giacca i miei documenti col diploma di maestro e la lettera del P. Pizzotti.

Siamo giunti a Milano verso l’una di notte.

A Milano, 1880-81


Era l’anno 1880 ed io fui ricevuto dal P. Sommaruga Rettore del Collegio Usuelli, come postulante e come maestro elementare della 1.a e 2.a classe del Collegio stesso.


Beninteso che non ricevevo nessuno stipendio e neppure denaro pei miei piccoli bisogni. Questo me lo feci mandare da casa solo due o tre volte.


Oltre che da maestro facevo anche da prefetto e solo al giovedì e alla domenica mi concedevano mezza giornata di libertà, di cui io profittavo per frequentare la Scuola di Metodica dell’istituto Regio dei Sordomuti. Così potei ottenere anche il diploma di abilitazione all’insegnamento ai Sordomuti. 


Ricordo che facevano parte della Commissione esaminatrice oltre il direttore Sac. Cav. Ghislandi, l’Ab. Giulio Tarra e il Dr. Grandi per l’anatomia fisiologica.

A Somasca, 1881-82 ( od ’82, non ricordo bene )


Alla fine dell’81 sono accompagnato dal P. Gaspari a Somasca, un paesetto del Comune di Vercurago in quel di Bergamo e sulla linea Milano-Calolzio-Lecco.


Sono ammesso al noviziato come chierico regolare Somasco. Ricevo la tonsura e i primi ordini minori dal vescovo di Bergamo
. Faccio i voti ( semplici ) all’altare di S. Girolamo Emiliani insieme a Meucci, Santagata, Castiglioni e altri che non ricordo.


Provo una commozione indicibile.


Questo nel settembre
 del 1882 ( od ’83, non ricordo bene ).

Roma ( 1883-1887 )


Sono nominato maestro della classe preparatoria ( 1° anno ) dell’istituto Regio pei Sordomuti di Roma che allora trovavasi in Piazza delle Terme presso la Stazione Centrale.


Fui maestro in detto istituto Regio dall’ottobre 1883 al settembre 1885. E in tutto questo tempo frequentai pure il corso di filosofia all’Università Gregoriana ( detto anche Collegio Germanico ) diretto dai Padri Gesuiti.


Alla fine di settembre passai al Collegio degli Orfanelli in S. Maria in Aquiro ( Piazza Caprinica ) coll’ufficio di vice-ministro e continuai a frequentare la Gregoriana.


Il Collegio degli Orfanelli era allora diretto da P. Cossa, parroco di S. Maria in Aquiro, il P. Corrato ( Conrado )  ( che era anche Provinciale ).


Dopo due anni di filosofia – della quale ben poco ho capito avendo poco tempo da studiare e poca volontà di applicarmi sul serio ad uno studio che mi era antipatico, per causa anche di un pedante e meticolosissimo, ( forse perché dottissimo professore gesuita spagnolo ), ho incominciato il corso breve di teologia morale. 

Purtroppo anche codesto studio io trovavo in certi punti assurdo; tanto che un giorno il professore, ( il gesuita Padre Gazzella, che fu poi cardinale ), udendomi a far delle critiche, m’indicò la porta perché uscissi. 

La questione teologica versava quel giorno sul peccato originale e sul pomo d’Adamo.

Solo più tardi ho capito che questa storia è tutto un mito, che è tutta una narrazione di fatti simbolici di altissimo e misterioso significato riguardante la natura e il destino dell’uomo. Così la Divinità, l’uomo ed il mondo sono adombrati nella Genesi nella narrazione dei quattro fiumi sorgenti dall’albero piantato nel mezzo del giardino terrestre. Tutte codeste cose nessun teologo ha mai spiegato e nessun mago.

Sono stato in quel Collegio degli Orfani dalla fine di settembre 1885 a tutto il marzo 1887. In detto mese, pensando che avrei dovuto prepararmi pel suddiaconato e quindi legarmi indissolubilmente coi vincoli religiosi, cominciai a dubitare di avere una sincera vocazione.

Mi sono domandato: Dì un po’ la verità. Un vero prete dev’essere un vero santo. E poi, se tu avessi un capitale di centomila lire, ti faresti prete e per giunta frate!?

E mi pareva di sentire interiormente un no risoluto.

E allora cominciai a fare secretamente pratiche col Direttore dell’Istituto Regio dei Sordomuti di Milano per entrare in quell’Istituto. 

La corrispondenza per me veniva indirizzata ad un prefetto mio amico ( prefetto secolare ). 

Proprio in quei giorni era vacante nell’istituto di Milano un posto di maestro-assistente ed io vi fui subito accettato. Anzi mi fu mandata la nomina con l’approvazione del Ministero.

Allora mi presentai al Padre rettore Cossa e gli manifestai le mie intenzioni. Egli mi consigliò di consigliarmi col confessore; aggiunse che entro un anno mi avrebbe fatto ordinare sacerdote e mandato a Bassano veneto come Direttore di quell’Orfanotrofio ….

Io non mi fidai e non volli saperne e gli chiesi i denari per un abito da secolare e pel viaggio a Milano.

Il P. Cossa quasi con le lagrime agli occhi acconsentì e mi diede i denari.

La mattina dopo presi una vettura mi feci condurre dai Bocconi dove comperai un abito completo da secolare. Indossai quello e lasciai la vesta da prete, anzi da Padre Somasco, perché la mandassero dal P. Cossa.

Dissi al vetturino che mi aspettava fuori con la carrozza e mi guardava meravigliato di condurmi alla Stazione da dove presi il treno per Milano.

A Milano 1887


Maestro-assistente nell’istituto regio pei Sordomuti in Via S. Vincenzo, N. 7. Passai dalla 1.a classe ( del Mariani ) alla 2.a del Prof. Pirotta ed alla 3.a del Prof. Nicolussi dove mi fermai più che in tutte le altre classi e lo supplii anche durante una sua malattia di circa sei mesi.


Per pochi mesi fui anche nella scuola del Prof. Fornari, 4.a classe.


Mi furono compagni allora, ( come maestri-assistenti ), Canevari A., Sala Ant., Conte Pietro
 ( ex somasco e in fine suicida ) e Brovetti Carlo.

( Canevari è Direttore didattico delle Scuole Elementari di Milano. Brovelli Prof. all’istituto Sordomuti di Genova. Sala in quello di Como ).


Nel 1891 per famosi casi tragico-comici per solidarietà, non per colpe mie – insieme all’amico Brovelli da maestro-assistente nell’Istituto Regio dei Sordomuti di Milano e concorso come maestro elementare nel Comune di Origgio presso Saronno.

A Origgio 1891-92


Sono nominato maestro comunale di 2.a e 3.a maschile con uno stipendio di 7,20 lorde, l’abitazione, la legna e l’orticello. 

Il male si era che contigua alla mia stanza abitava pure la maestra di 3.a femminile, una donnetta di Paullo, piuttosto anziana, che si faceva da mangiare nel salottino contiguo alla sua stanza da letto. 

Io invece andavo all’osteria condotta da un assessore comunale e frequentata dal Sindaco e dai più illustri personaggi del paese. Io mangiavo come potevo, saltando spesso, anzi invariabilmente due pasti o facendomi provvedere solitamente di pane e formaggio…..

In paese ero stimato veramente più di quello che meritavo e ben voluto da tutti.

Ma quella maestria colla quale mi fermavo qualche volta a chiacchierare la sera ritornando dall’osteria e dalla mia solita passeggiata fino a Saronno e che mi attendeva colla porta aperta e la calzetta in mano, sul pianerottolo della scala da cui io dovevo passare per entrare in camera mia era diventata veramente pericolosa.

S’era presto ferocemente affezionata a me e ingelosita della maestrina di 1.a e 2.a ( morta ), una biondina della mia età.

Benché funzionassi come direttore didattico e non potessi affatto dire di trovarmi a disagio, poiché non mi mancavano regali di patate, fagioli, uova e qualche salame, cominciavo ad averne piene le tasche di quel paese di campagna e pensavo seriamente al modo migliore d’andarmene senza far rumore.

Verso la metà di luglio, cioè alla fine delle scuole, lasciai le maestre nella mia scuola, incaricandole di finire esse lo scrutinio degli esami, poiché dovevo recarmi a Saronno da un mio amico per un affare importante e non so a che ora sarei ritornato la sera.

Chiusi tutta la mia roba nella mia cassa ( color marrone ) in camera mia,  i miei documenti in tasca e senz’altro bagaglio che il mio bastone me ne andai tranquillamente a Saronno dove raccomandai al mio amico ( maestro colà ) di avvertire l’indomani la maestra che avevo dovuto partire per Milano in seguito ad un urgente telegramma.

Giunto a Milano, incaricai il corriere, ( che era anche tappezziere e fabbricante di mobili e mi ha fornito a nolo il letto completo, colle lenzuola, un tavolino e qualche stoviglia ), di andare a prendere tutta la mia roba  e riportarmela a Milano dove, ( così era incaricato di dire ), io dovevo fermarmi definitivamente. 

Invece  io dovevo il giorno dopo partire per Genova e colà egli mi doveva mandare solamente la mia cassa.

A Genova 1892


Prima quindi del 20 luglio 1892 io mi trovavo per le vacanze autunnali nel Collegio Blanchs, non ricordo più in che via, ma so che era una via importante in salita – come istitutore e prefetto.


Vi erano una ventina di ragazzi, più della metà di diverse classi elementari e il resto, e il resto studenti di preparazione all’Accademia Navale.


Si mangiava benissimo, ma troppo in fretta, si facevano frequenti bagni di mare nella festa dopo la S. Messa, lunghe passeggiate …


In settembre vi fu a Genova il Congresso dei Maestri dei Sordomuti. Durò tre giorni. Venne a trovarmi in Collegio il Fornari e chiese al Rettore il permesso per me di qualche ora di licenza perché  partecipassi io pure. Solite questioni, solite bizze di partito anche sui giornali ecc. Ricordo Scuri, Ferreri, Banchi, la Lovati … Io col Brovelli ed altri di Genova difesi il Fornari … meschinamente.


Una brutta mattina, ( la giornata era bellissima ), capitò improvvisamente al Collegio la maestra di Origgio. Come sia riuscita a scovarmi non volle dirlo. Si presentò al Direttore come una mia parente che aveva bisogno di parlarmi.


Ottenni il permesso dal Direttore di una giornata di vacanza per stare insieme con lei e dovetti anticipare dallo stesso Direttore quasi tutto il mio mensile.


Odiavo sinceramente l’eccessiva affezione di quella donna per me. Tuttavia in certi momenti mi commovevo sinceramente. Devo però aggiungere che io ho sempre avuto colle donne una specie di selvatichezza; che ho sempre saputo rispettare le donne altrui, le vergini o supposte tali e tutte coloro che si mostravano come me, quasi ingenue e quindi la coscienza non mi rimprovera di non aver mai ingannato, nè fatto del male a nessuna.


Nella scuola c’era una specola da me non avvertita e proprio dietro le mie spalle. Un giorno sento improvvisamente il censore che mi grida alle orecchie che non sto attento ai ragazzi che parlano … ( due dei piccoli parlavano molto sottovoce senza che io, intento a correggere compiti, me ne accorgessi ).

Risposi molto risentito che non era il modo quello di farmi delle osservazioni, e, finìto lo studio, andai dal Direttore chè intendevo licenziarmi subito.


Il Direttore si mostrò meravigliato; cercò di indurmi alla calma dicendo che non ero un bambino. Ma io non volli sentir ragioni, mi feci dare i pochi soldi che ancor mi spettavano e la mattina dopo partii senza sapere dove sarei andato.


Alla stazione avevo già deliberato di partire per Milano e quindi a quella volta e ferma alla Stazione di deposito a Milano feci spedire pure la mia famosa cassa.

A Milano per la 2.a volta, 1892-93


Quando giunsi a Milano mi trovavo in tasca la somma di Lire una e trentacinque centesimi, e mio primo pensiero fu di procurarmi un alloggio per la notte, che trovai in un certo vicolo vicino a Via Canobbio. Era uno stanzone abbastanza pulito con letti abbastanza decenti e si pagava £ 0,25 per notte.


I miei compagni di sventura entravano silenziosi, non davano alcun disturbo la notte e la mattina sparivano presto. Nessuno poteva fermarsi a letto più delle otto della mattina, né entrare dopo le nove della sera.


Mi misi a girare per la città cercando posto in qualche Collegio od Istituto e quando mi dicevano che il posto era già occupato m’arrischiavo  di chiedere un sussidio per mangiare.


E devo confessare che con somma mia edificazione tutti mi davano denaro. Qualcuno mi disse che presso il giornale Il Secolo si poteva avere per tre giorni consecutivi un sussidio di 2 lire al giorno e che, passati alcuni giorni, vi si poteva ritornare per una seconda volta. 


Era vero; e colà lasciai scritto il mio nome ogni volta che ricevevo le 2 lire. Per tre volte in quella famosa settimana ho ricevuto anche fino  a cinque lire, che io dividevo sempre con qualche mio compagno di dormitorio di me più povero e più affamato. Poiché osservavo fedelmente la massima che al domani doveva pensarci la Provvidenza.


E infatti mai mi son trovato proprio in miseria. Devo anche aggiungere che io, nonostante tutte le mie balordaggini, ero molto divoto della Madonna, alla quale non mancavo mai di raccomandarmi caldamente ogni giorno. E posso giurare che in vita mia , almeno finora, non mi è mai venuto a mancare un solo istante la Divina Provvidenza.


Ero già riuscito a trovarmi due posti; uno all’Orfanotrofio Maschile  come maestro istitutore, uno all’anagrafe ed uno alla Questura ( se non erro come una specie di guardia investigativa ), ma a questo in cuor mio avevo già rinunziato. Per gli altri mi occorreva la fedina criminale che dovevo farmi venire da Bassano e per cui mi occorrevano soldi e aspettare alcuni giorni ancora. 


Perciò una mattina di buon’ora con un soldo in tasca che servì per comperarmi un soldo di pane, m’avviai a piedi verso Monza in cerca di collegi in quella città. Non vi trovai alcun posto, ma denari a sufficienza per fare un buon pranzetto e avanzarne anche, e ritornai a Milano, sempre a piedi, ma troppo tardi per entrare nel mio dormitorio, per cui decisi, essendo molto stanco, di dormire all’aperto.


Questa avventura mi piaceva. Sul viale presso i Giardini Pubblici, che da Porta Venezia va a Porta Nuova vi erano della panche abbastanza comode, e mi sdraiai su una di esse e cominciai a dormire .


Fui svegliato da uno scalpiccio di piedi e da una voce piuttosto rude che diceva:” Lei, giovanotto, cosa fa qui? “ Risposi molto di malumore lagnandomi che non si poteva dormire un po’ in pace. Ma quelli, erano due guardie, insistettero perché me ne andassi a dormire a casa mia!. 

E allora m’alzai e andai in cerca di un altro posto un po’ più remoto dove dormii fin verso le 4 della mattina.

Quella stessa mattina mi risolvetti a presentarmi al Riformatorio Patronato di Via Quadronno 42.

Fortuna volle che il Direttore cercasse appunto in quei giorni un sorvegliante per cui mi promise che m’avrebbe senz’altro accettato il giorno seguente se le informazioni che avrebbe chiesto sul conto mio all’Istituto Regio dei Sordomuti fossero state buone.

Presentatomi la mattina seguente fui subito accettato.

Da principio mangiavo e dormivo nella 1.a camerata ( dei maggiori ), poi ebbi una cameretta nel reparto delle celle. Facevo una specie di scuola per un’ora alla mattina, poi avevo l’assistenza in una officina e per turno la sorveglianza sotto il portico delle diverse officine.

Il mio stipendio era di £ 30 mensili, e a dire il vero non mi trovavo male, ma il posto non era onorifico, troppo monotono e senza attrattive, per cui, letto per caso un avvisetto nella rivista L’educazione dei Sordomuti, che diceva che il Sac. Sbrocca, ( napoletano e di mia conoscenza ), cercava un maestro per l’Istituto che intendeva fondare in Alessandria, mi misi subito  in comunicazione con lui e vi fui subito accettato, ( con lo stipendio mensile di £ 24, dico ventiquattro ).

In Alessandria per la 1.a volta, 1893-94


Il locale scelto dallo Sbrocca era nella casa del conte Castelbarco, non ricordo la via … Aveva preso un appartamentino e due o tre ragazzi ai quali presto s’aggiunsero alcuni altri e infine due o tre bambine.


Allora fu assunta anche una maestrina, la signorina Evelina Loria, ed un assistente o prefetto, nipote dello Sbrocca stesso.


La storia anche qui è in parte comica ed in parte disgustosa per la gelosia del nipote verso la maestrina. Inoltre lo Sbrocca aveva pure un fratello, prete, che qualche volta veniva  nell’Istituto e che mi piaceva poco, lui pure.


Ci fu un giorno una scenata tra me e il nipote, per cui, come al mio solito, il giorno dopo me ne andai.


Fortunatamente ero in trattative col Gonnelli-Cioni, che aveva fondato il suo Istituto a Vercurago.


I denari del viaggio me li feci imprestare dall’amico Castagnotti.


Devo qui aggiungere per la verità che io stimavo assai lo Sbrocca Federico ( il fondatore dell’istituto ) per il suo carattere aperto, gioviale e in certo modo disinteressato e di buon cuore. Per quanto riguarda il resto, Dio ce ne liberi!


Rimasi dunque la 1.a volta in Alessandria dall’ottobre 1893 a tutto maggio 1894.


A Vercurago, 1.a volta, 1894-95


Il Gonnelli-Cioni mi offriva il posto di Vicerettore e insegnante del suo Istituto per frenatistenici a Vercurago collo stipendio di £ 50 mensili.


Vi stetti fino alla fine di agosto 1895 in cui egli, insieme col Dr. Carlo Briazzi di Milano aveva messo le basi per un impianto di un regolare e signorile Istituto Ortofonico e Freniatrico e aveva mandato me come suo rappresentante e aiuto del Brazzi. Ma proprio allora, per non so per quale mia ingenua imbecillità, scrissi da Milano al Gonnelli una lunga lettera in forma di mio testamento in cui enumeravo tutti gli errori del Gonnelli come Direttore dell’Istituto e tutte le sue debolezze come uomo.


Egli non si era accorto che la mia lettera era confidenziale e si mise a leggerla a tavola, in presenza della moglie e altre persone tra cui parenti invitati!


Successe che io mi trovai di nuovo a spasso per Milano, ma con abbastanza soldi in tasca e per due o tre giorni solo, poiché incontrato il mio collega di Alessandria, succeduto al mio posto, e che se n’era partito appunto per questioni collo Sbrocca, mi disse che questi aveva parlato di me, desiderandomi ancora. 


Colsi l’occasione, ma prima mi recai alla Chiesa di San Marco a pregare quella Madonna delle Grazie che mi faceva andar bene ogni cosa e poi scrissi allo Sbrocca, dicendomi disposto a ritornare nel suo Istituto. Fui subito accettato.

Alessandria per la 2.a volta, 1895-1899


L’Istituto era allora trasferito in Via Cesare Ferrugini, e mi si aggiunse pochi mesi dopo, come mio collega Pasquale Cardo
, che fu poi Direttore dell’Istituto Provinciale per Sordomuti di Molfetta ( Bari ), e qualche tempo dopo anche Pietro Conte.


Nel 1896 si aggiunse come assistente l’amico Francesco Renzetti che succedette al posto del Cardo a Molfetta, morto se non erro due o tre anni dopo.


Nel 1897 l’Istituto fu definitivamente traslocato in Piazza S. Maria di Castello dove mi raggiunsero i colleghi Enrico Vanni, ora Direttore didattico dell’Istituto  pei Sordomuti di Venezia, ed Ettore Manganelli ( ora giudice istruttore del Tribunale di Milano, avvocato, dott, prof. cavaliere…).

Nel 1898 l’istituto, principalmente per mie pressioni, fu eretto in Ente Morale, con suo Statuto organico, favorevole primo per gli Sbrocca. 

L’anno seguente io avevo dato alla luce per mezzo dell’Editore Hoepli di Milano il mio Manuale di Ortofrenia per l’educazione dei fanciulli frenastenici ecc. e forse per questo nella vacanze autunnali del 1899 venne a trovarmi all’Istituto il Prof. Tanzi Eugenio, Direttore del Manicomio di S. Salvi e della Clinica Psichiatrico dell’Istituto di Studi Superiori a Firenze, per propormi a nome di un Comitato costituitosi a Firenze per la fondazione di un Istituto per bambini tardivi, di andare in detto Istituto come Direttore didattico.

A Firenze 1899-1904


Giunse a Firenze la sera del 28 settembre.


Era ad attendermi alla stazione il Tanzi, il quale mi condusse all’albergo Repentino lì presso dicendo che sarebbe tornato il mattino seguente per condurmi all’Istituto. Venne difatti  e pagò tutto lui all’albergo e mi condusse in carrozza all’Istituto, una comoda villa in posizione bellissima e isolata presso la via dove passa il tram per Settignano. Vi trovai tre Suore ed una maestra con quattro soli ragazzi.


Il Tanzi mi fece poi vedere la mia camera, per la mobilia della quale aveva in buona parte pensato lui pagando di sua tasca.


Fui nominato Direttore didattico del 1.o Istituto Toscano pei bambini tardivi di Firenze dal Comitato, di cui era Presidente il Principe Cinori Conti, e Vice Presidente il Duca Leone Strozzi e dal Consiglio Provinciale Scolastico della città.


L’Istituto procedeva meravigliosamente col favore ed il plauso dell’intera cittadinanza. Al 2.o anno di vita ( 1901 ) su mia proposta si fondò anche la sezione femminile unita allo stesso Istituto e verso la fine del 1902 l’Istituto contava già cinquantadue alunni tra maschi e femmine.


Io non dimenticherò mai la bestialità che feci nel voler dar le dimissioni da quel posto dove pur stavo così bene …


L’amico Mangioni faceva pressione per avermi nel suo Istituto Nazionale pei Sordomuti, allora in borgo Albrizzi, come Vice Direttore e insegnante. Mi offriva uno stipendio superiore a quello dai tardivi. Egli infatti doveva prendere moglie. Una moglie inglese ( Lander Sauvage ) .. e avrebbe dovuto star via un mesetto … e non sapeva a chi affidare il suo Istituto.


Io fui il minchione. 


Io stetti in quell’Istituto nel primo anno molto volentieri poiché, come in quello dei tardivi, tolte le mie ore di scuola, avevo la massima libertà, come dai tardivi ed anche in Alessandria, di fare il comodo mio, di entrare ed uscire anche di notte e specialmente nelle vacanze autunnali, perché i sordomuti andavano a casa loro.


Intanto all’Istituto dei tardivi era avvenuto un piccolo scandalo. Alcuni giornali parlavano di disordini e trascuratezza e perfino della Superiora che si teneva in camera sua e a letto un bambino, nel tempo in cui io non ero più all’istituto.


Pregato dal Comitato dovetti intervenire io pure scrivendo sui giornali, Il Bruscolo e La nazione per mettere le cose a posto.


Vi fu il processo ( Duca Sforzi, giornale La Nazione, Avv. Muratori, ecc. contro Del Buono, deputato provinciale socialista, Avv. Della Stella ecc. ) in cui io fui chiamato come testimone più importante.


L’Istituto fu assolto per mancanze di prove e gli accusatori condannati  alle spese processuali.


Intanto all’Istituto di Alessandria  era avvenuto uno scandalo gravissimo, che fece rumore su tutti i giornali.


I Sacerdoti fratelli Sbrocca erano fuggiti per fatti innominabili …


Per mezzo di un loro nipote ( Avv. Comm. Sbrocca ) gli Sbrocca ricorsero a me perché facessi una deposizione in iscritto sulla loro innocenza.


In realtà io non ne sapevo niente di questi loro fatti orribili e credetti in coscienza di poter scrivere che mi sembravano impossibili ….


Intanto l’Ispettore di Alessandria Prof. Melzi mi aveva scritto domandando se ero disposto ad accettare la Direzione dell’Istituto, lasciato provvisoriamente ad una rispettabilissima persona, ma affatto incompetente. 


Io rifiutai sembrandomi il posto troppo precario e difficile per gli sconvolgimenti avvenuti, ma quando in realtà, parecchi mesi dopo, l’Istituto minacciava di chiudersi, chiesi di entrarvi come insegnante.


Sapevo che le Suore mi desideravano colà perché si sentivano più sicure con me, conosciuto dall’Amministrazione e dalla cittadinanza come il primo insegnante del’Istituto, e per così dire il con-fondatore del medesimo.

Alessandria per la 3.a volta, 1904-1910


Per potermi licenziare dall’Istituto dei Sordomuti di Firenze dovetti attendere la fine dell’anno scolastico e precisamente nei primi di ottobre del 1904 partii per Alessandria, dove le cose incominciavano già a mettersi a posto, e vi si trovava, provvisoriamente per un anno, un mio collega il Sac. Antonio Bianchi di Castellazzo Bormida presso Alessandria ed insegnante all’Istituto regio di Roma, ma egli vi si trovava in grazia appunto di certe disgrazie capitategli appunto in quell’Istituto pei Sordomuti, dove aveva subito censure, sospensioni e non so che altro … e aveva ottenuto un anno di aspettativa. 


Tutte cose che io non sapevo … ma egli doveva appunto in quel mese ritornare a Roma, per cui rimasi presto solo.


Funzionavo anche da Direttore e da Segretario del Consiglio d’Amministrazione e meglio di così non potevo trovarmi.


Ma da varie parti mi venivano incitamenti a prendere la difesa degli Sbrocca di cui s’era incominciata la causa civile e da vero ingenuo caddi nella rete.


Per di più feci una minchioneria assai più grave. 


Alla fine del 1905 il Sac. Antonio Banchi era, destituito dal Ministero della P. V., cacciato dall’Amministrazione dell’Istituto Regio di Roma, ritornava al suo paese con seimilacentosessantasei battiture ricevute dai sordomuti di quell’Istituto, tutte cose che io seppi molto tempo dopo, dall’amico C. Trafeli dell’Istituto di Roma.


Il Bianchi fece pratiche presso l’Amministrazione dell’Istituto di Alessandria, per rientrarvi come mio aiuto, senza stipendio, pel solo vitto ed alloggio…. 


M’invitò ad un buon pranzo a casa sua a Castellazzo dove i suoi mi fecero molta festa ed egli si raccomandò pel posto … Così che più tardi, interrogato dal Presidente del Consiglio se era il caso di accettarlo, gli risposi di sì …


Da principio s’andava d’accordo, poi a poco a poco egli si liberò di me completamente e faceva completamente il comodo suo e in fine, ma solo molto più tardi, mi accorsi che egli già da molto tempo lavorava per subentrare al mio posto.


Allora glielo cedetti e me ne andai.


Ma pubblicai anche un opuscoletto in forma di lettera aperta diretta al nuovo Presidente, On. Avv. Brezzi.


Infatti io, lavorando per due anni di seguito sui giornali di Alessandria e Torino contro l’Amministrazione, ero riuscito a provocare per due volte, un’ispezione ministeriale e infine a far destituire il Presidente onorario, Comm. Ragno.

Como, 1910-11


Una brutta mattina di settembre, con cielo coperto e piovigginoso partii da Alessandria con la roba mia per recarmi a Como, in casa dell’amico Antonio Sala, col quale già da qualche mese eravamo d’accordo per la fondazione in Como di un Istituto Ortofonico.


Egli senza per ciò abbandonare l’insegnamento nell’Istituto pei Sordomuti di quella città, ne sarebbe stato il Direttore, io il Vicedirettore ed insegnante attivo ed effettivo del nuovo Istituto.


Il quale si aprì in una villetta di Via Ventisette Maggio, con quattro ragazzi tra balbuzienti e difettosi di pronunzia. 


Le cose procedevano bene per quanto con mio piuttosto grave sacrificio e si sperava di far presto fortuna, quando il Sala s’ammalò quasi improvvisamente di cerebrostenia acuta, che gl’impediva anche il più minimo lavoro e l’obbligava al riposo e silenzio assoluto.


Quando si trovava quasi completamente guarito, ebbe una sera una grave questione, per futili motivi colla sua moglie ed il suo cognato per cui la mattina dopo me ne partii, senza salutare nessuno, per Milano.


Non sapevo dove andare a rifugiarmi ed avevo poche lire in tasca. Pensai di andare subito all’Itituto dei deficienti, il cui Direttore Prof. Don Ettore Bellini mi conosceva bene e stimava. 


Per via entrai nella Chiesa di S. Gioacchino e mi raccomandai con viva fede al Sacro Cuore.


Presentatomi al Sacerdote Bellini, fui subito accettato con piacere.

Milano per la 3.a volta, 1911-1922


Nell’Istituto San Vincenzo per l’educazione dei fanciulli deficienti, Via Copernico 1, vi sono stato sempre come insegnante e mi sono trovato benissimo non solo perché ero ben trattato e servito, mangiavo a tavola coi superiori, ma anche per la mia massima libertà anche di notte.


Verso il 1914 si fondò pure, su mia proposta l’Istituto Nazionale Medico-Pedagogico.


Era una sezione per fanciulli deficienti di condizione agiata in un nuovo e comodo palazzo in continuazione dell’Istituto stesso e posto alla stessa Via Copernico al n. 7.


Io passai in questo nuovo Istituto come insegnante Vicedirettore e sempre sotto la medesima Amministrazione e Direzione generale e avendo a Direttore del nuovo Istituto il Sac. Luigi Moneta.


Poco dopo la morte del Direttore Generale Prof. Cav. Mons. Bellini, il Moneta passò a dirigere l’Ospizio di Cesano Boscone e gli subentrò come Direttore dell’Istituto Medico-Pedagogico il Sac. Emilio Citterio, già vice direttore dell’Istituto dei Sordomuti di Como, ma che di deficienti poco se ne intendeva.


Per qualche anno s’andò bene abbastanza; ma dovetti più tardi accorgermi che io gli davo ombra. Non era contento di nessun personale dell’Istituto e continuava a cambiare … 


Si finì col metterci in discordia, ed io abbandonai volontariamente l’Istituto. 


Questo prete fu quello che arrecò il più grave dispiacere che abbia mai provato in vita mia; fu quello che sconvolse tutta la mia esistenza materiale e morale e spirituale.


Gli ho perdonato di cuore, e posso sinceramente pregare Dio che rimetta a me i miei debiti come io li rimetto ai miei debitori.

Vercurago 2.a volta


Giunsi all’Istituto di Vercurago il 4 ottobre del 1922. 


Il Gonnelli, come è detto nel mio opuscolo, aveva ceduto il suo Istituto al Dr. Zonca, dopo la morte del quale, rimasto in mano alla moglie dello Zonca, cominciò ad andare a rotta di collo.


Mi proponevo di rialzarne le sorti e farlo prosperare come prima.


Trovai un ricovero da bestie più che da fanciulli e poi la così detta Direttrice era venuta meno sfacciatamente ai patti e alle promesse fattemi.


Devo qui dichiarare che già fin dagli ultimi anni in cui mi trovavo a Milano avevo cominciato a pensare sul serio a ritornare nella religione che da giovane avevo abbandonato, ma non mi decidevo mai a farlo, sebbene ne avessi già parlato con qualcuno dei Padri. Ora accade che, avendo occasione di vedere di frequente il Padre Gemelli, che dirigeva il Laboratorio di Fisico-pedagogia emendatrice a Milano ed il suo assistente Padre Arcangelo Galli, i quali spesso si fermavano anche a tavola con noi, mi venne l’idea di chiedergli se sarei ricevuto nel suo Ordine. 


Fui subito presentato al Padre Provinciale Caldiroli che mi accettò senz’altro e mi destinò il posto di maestro elementare ai giovani probandi. 


Dovevo entrare subito alla fine dell’anno scolastico: ma io avevo troppa paura del freddo ai piedi e promisi invece di andare alla fine del venturo anno scolastico, colla scusa dell’impegno preso coll’Istituto di Vercurago, e la scusa fu trovata buona.


Intanto, stando a Vercurago, ebbi occasione di vedere ( a Somasca ) il Padre Gioia Carmine Provinciale dei Somaschi, che avevo conosciuto all’istituto Regio dei Sordomuti
 quando ancora era, come me chierico e mio intimo amico.


Egli mi incoraggiò a ritornare coi Somaschi, come Superiore Provinciale egli mi accettava senz’altro e mi stabiliva anche il posto a Spello …


Senza abbastanza riflettere, accettai; ogni cosa, tanto era la mia indignazione contro quella donna ….

A Spello 1923-24 ( Trasformazione )


Per condizioni e patti convenuti fin da principio con quella Signora di Vercurago io avevo interesse, anche e principalmente finanziario, attendere la fine dell’anno scolastico per licenziarmi dall’Istituto.


Il P. Gioia precipitò le cose; disse che coi primi di maggio dovevo trovarmi a Spello, ( Spello è presso Foligno, provincia di Perugia, Umbria ) e anch’io dovevo partire con lui.


Da povero idiota, quale io sono, acconsentii e spero che questa mia imbecillità sia stata provvidenziale e si convenne di trovarci la mattina del 2 al Collegio dei probandi ( Collegio Usuelli ) a Milano per partire nel pomeriggio per Spello. In quella mattina lì, in quel Collegio indossai la vesta, mi tagliai i baffi, misi il soprabito e il cappello da prete…


Ci siamo fermati alcune ore a Bologna e ad Ancona e siamo perciò giunti a Spello la mattina del 4, verso mezzogiorno.


Il Collegio Civico di Spello è pareggiato ed aveva, quando vi giunsi io circa duecento alunni; ora ne ha una metà, oltre una ventina di probandi ed una decina di orfanelli. Cioè, in tutto 136 convittori. 


Venne ad attenderci alla stazione il Rettore del Collegio, P. Francesco Cerbara
, con la carrozza del Collegio, condotta dal cuoco, Domenico.


Io venni subito adibito alla cucina come sorvegliante dispensiere e amministratore della medesima e anche della cantina, economo, s’intende, solo per tutto ciò che riguardava le spese più minute e giornaliere per la cucina.


E meglio di così non avrei certamente potuto vivere e desiderare con un Rettore che era benissimo disposto verso di me, generoso, liberale, non pedante, che si affidava alla mia probità.


Vivevo quindi anche in tutta libertà e in ottima armonia con tutti, pur essendo da tutti rispettato e stimato
 perfino dal cuoco.


Ma non pensavo affatto a tutta questa fortuna. Mi lasciavo distrarre da troppe altre cose, e per giunta, inesperto come ero di amministrazione, commisi parecchie corbellerie.


Forse per questo, verso la fine dell’anno, fui sostituito dal Fratel Giovanni Fasoli, venuto da Somasca, dove era economo … e fui messo a far da infermiere, ufficio del quale io non me ne intendevo affatto. 


Fu un anno disgraziato per molti malati. Ne ebbi per circa un mese fino a 15 in infermeria, malati di morbillo; poi, venuta l’influenza polmonare, per cui per quasi un altro mese dovetti stare giorno e notte in infermeria con tre malati gravi.


Ero solo e facevo tutto da me secondo le prescrizioni del medico e la direzione del P. Ministro di allora ( Turco ).


Eppure tutto andò bene e i Superiori erano contenti di me. 


Ma, ai primi di maggio, se non erro, si ammalò e morì un bambino di otto anni, di nefrite
.


E fu una grave disgrazia per tutti, ma anche per me
.

A Foligno 1924


Il 5 luglio del 1924, il P. Gioia mi mandò a dire che facessi subito la mia valigia e mi preparassi a partire con lui.


Restai alquanto meravigliato, ma ubbidii e mi presentai al Rettore dicendogli che per una partenza avevo di bisogno di una vesta e un paio di scarpe più decenti, ma egli mi rispose che avrebbe poi provveduto.


Sul punto di salire in carrozza il P. Gioia mi disse che s’andava a Foligno. Per la strada poi mi raccomandò di aver pazienza coi ragazzi dell’Orfanotrofio e per mia regola di non picchiarli…


Mi parlò del disordine di quell’Orfanotrofio in mano a dei secolari …


Le autorità cittadine avevano offerta la Direzione dell’Orfanotrofio ai Padri Somaschi, ed egli l’aveva accettata in prova, per un anno … mandava me al suo posto, perché egli non poteva attendere personalmente a quest’ufficio, ma che ufficialmente la Direzione sarebbe rappresentata da lui …


Erano ad attenderci all’Orfanotrofio le principali autorità della Congregazione di Carità da cui è amministrato l’Orfanotrofio, il Vescovo e tutti gli alunni col personale, il Direttore Castelli, persona molto istruita e …., l‘Istitutore ossia prefetto, vecchio ragioniere di prefettura e pensionato, il cuoco, vecchio impiegato della Congregazione di Carità e i capi officine.


Il Direttore, ottima persona, ma vecchia e malaticcia, era impiegato allo studio di un avvocato, ritornava all’Orfanotrofio verso le dieci, undici od anche mezzanotte; si alzava la mattina verso le nove o dieci per andare nel suo ufficio dall’avvocato. 

L’Istitutore aveva l’ufficio di condurre i ragazzi alle scuole elementari e andare a riprenderli all’ora stabilita. Li conduceva a passeggio la festa e alla Messa nei giorni festivi, ma non v’andavano tutti, che avevano da lavorare …

Piccoli e mezzani dormivano da soli nel dormitorio grande. I Maggiori, sei soli, in un altro dormitorio piccolo senza nessun sorvegliante, poiché l’Istitutore dormiva nella sua cameretta e così pure il cuoco.

Gli orfanelli in tutti erano ventidue; due sui diciott’anni frequentvano le scuole professionali; uno sempre dei grandi era fattorino della Cassa di Risparmio, uno impiegato presso un dentista ed un altro presso un macellaio.

Nessuno aveva un orario fisso: entravano ed uscivano dall’Orfanotrofio in ore diverse, liberi per quasi tutta la giornata e senza alcun sorvegliante …

Quattro o cinque ragazzi lavoravano in tipografia, ( poiché nell’Orfanotrofio c’era fin da allora la tipografia, calzoleria e sartoria ) e due in sartoria. 

Tutti gli altri ragazzi passavano il tempo fuori di scuola nel gioco o nell’ozio. 

Obbligai tutti i ragazzi superiori ai nove anni ad andare nelle officine dell’Orfanotrofio. Anche se non c’era per essi lavoro, dovevano star a vedere, senza disturbare e prestarsi a piccoli servizi.

Cercai di sistemare la disciplina facendo chiamare parenti dei più indisciplinati avvertendo che li avrei licenziati se non si correggevano e che in questo ero d’accordo colla Congregazione di Carità. 

Pregai l’istitutore a fermarsi ancora nell’Orfanotrofio per aiutarmi, se non altro, ad accompagnare i ragazzi alle scuole.

Mi fermavo alla sera, qualche volta anche fino alla mezzanotte per sorvegliare i dormitori e alla mattina mi alzavo sempre prima delle cinque.

Rimisi in vigore l’orario, il servizio di pulizia dei locali che doveva farsi per turno dai ragazzi, dei lavori di cucina, refettorio, giardino ecc. 

Al Consiglio d’Amministrazione ed al Commissario prefettizio feci una quantità di proposte ( e proteste ) pel migliore ordinamento dell’Orfanotrofio, che furono nella maggior parte accolte e specialmente stabilii e migliorai il dietetico degli orfanelli. 

Questi perciò cominciarono a volermi bene e far bene per cui io pure cominciai a trovarmi molto bene.

Solo allora i Superiori di Spello mi mandaron in aiuto il prefetto Vagaggini.

Ero quasi beato e felice, quando una grave questione col P. Gioia che io, a dir il vero, trascuravo un po’ troppo, mi richiamò a Spello.

Spello 2.a volta, 1923-25


Fu precisamente alla fine di agosto che io ritornai a Spello anche per rimettermi meglio in salute avendo alquanto sofferto dalle fatiche di quei due mesi.


Dicono che il prefetto Vagaggini si fosse adoperato efficacemente presso il P. Gioia per farmi cadere in disgrazia ed entrare al mio posto. Non lo credo ed ad ogni modo per me era sufficiente soddisfazione l’essere da tutti ben voluto e stimato, anche dalla cittadinanza. Ero dunque contento di vedere alla prova il Vagaggini, il quale di fatti non resse.


Poco dopo chiesi di andare al Santuario della Madonna della Stella per un po’ di esercizi spirituali e insieme di vacanza …


Ma vi rimasi poco, perché appena tre o quattro giorni … dopo, una telefonata del P. Provinciale, Tamburini, mi richiamava d’urgenza a Spello.


Il P. Provinciale ( dopo di aver dichiarato con mia sorpresa, che il Capitolo Generale dei Padri Somaschi aveva deciso di non ammettermi al noviziato, come io avevo fatto regolare domanda, ma che rimanessi in Congregazione come aggregato somasco e quindi con tutti gli obblighi di seguire la regola di vita religiosa come i Somaschi, ma senza i voti … e senza darmi nessun diploma di aggregazione, per cui io rimanevo in sostanza ancora laico, anzi, salvo l’abito, secolare … ), mi chiese se ero disposto ad andare a Treviso, dove ( Orfanotrofio ) dove c’erano solo 17 ragazzi e occorreva una persona che li accompagnasse a scuola, li aiutasse nei loro compiti … 


Non parlò che avrei anche dovuto dormire in dormitorio e fare proprio da prefetto …


Lusingato anche dall’idea di poter ritornare nel Veneto, dal quale ero assente da circa quaranta anni, accettai e si stabilì che sarei partito al più presto possibile ….

Treviso


Giunsi a Treviso la sera del 25 settembre 1924 ed essendo tardi, mi fermai alla parrocchia di S. Maria Maggiore dove trovai il parroco Padre Bianchi, il Superiore P. Zonta, ecc.


All’indomani, recatomi  all’Orfanotrofio Emiliani, mi presentai a quel Rettore P. Di Tucci … e il prefetto Fratel Giacomo Riva …


Dovetti proprio fin dalla prima sera dormire in dormitorio coi ragazzi e cominciare a far da prefetto, poiché il Riva passò a S. Maria Maggiore come sagrista ….


Il dormitorio era in origine un granaio dal soffitto molto basso, i letti dei ragazzi pigiati quasi da toccarsi.


Vicino al mio c’era naturalmente quello del più piccolo orfanello, affetto da enuresi …. qualche volta anche da perdita involontaria di materie feciali … e non era sempre uno solo …


Ma sopratutto mi era quasi impossibile dormire per quantità incredibile di pulci.


Nei giorni di festa, come pure in tutti quelli di vacanza non avevo realmente un solo minuto di libertà … nei giorni di scuola avevo, tutto sommato, un’ora circa di libertà alla mattina ed una nel pomeriggio, ma non sempre, perché dovevo due volte la settimana pulire la chiesetta, e nella stagione opportuna attendere alla coltivazione del giardino …


Dovevo dunque accompagnare i ragazzi alla scuola alla mattina, alle 8 d’estate ( e alle 9 negli altri tempi ) per andare a riprenderli circa un quarto d’ora prima di mezzogiorno. Altrettanto dovevo fare nel pomeriggio. In complesso erano otto viaggi ogni giorno che dovevo fare, circa venti minuti di cammino…. 


Questo non mi dispiaceva punto, anzi giovava alla mia salute; ciò che mi riusciva spesso estremamente irritabile, insopportabile, era la noiosissima, pedantesca, opprimente sorveglianza, meticolosissima del Rettore … tanto è vero che nessuno dei prefetti ha potuto reggere con lui più di un anno …


Non tardai quindi a chiedere ai Superiori di essere trasferito …


Nell’agosto del 1925 ( il giorno 6 ) il rettore dovendo andar in vacanza per una ventina di giorni, mi consegnò le chiavi e l’amministrazione temporanea dell’Orfanotrofio.


Quel povero Rettore trovatasi in condizioni di salute non buone ed in uno stato quasi di esaurimento nervoso, per cui io lo compativo cordialmente e lo stimavo anche altrettanto sinceramente pel suo zelo, la sua attività e perché, tolto quel suo difetto, era uomo buono e giusto.


Egli doveva tornare verso la fine di agosto e invece ritornò il 22 settembre in condizioni di salute così disastrose che dovette, lo stesso giorno, essere portato all’Ospedale Civile in una camera a pagamento … 


Verso la fine di quel mese venne in visita all’Orfanotrofio il P. provinciale Ceriani il quale, accogliendo la mia domanda di essere traslocato in qualsiasi altro posto ed a qualunque altro ufficio che non sia quello di prefetto, mi rispose di andare come Ministro nel Collegio di Bellinzona, sollecitandomi a fare subito le carte per il passaporto.


Tre giorni dopo mi venne l’ordine di sospendere ogni cosa e di fermarmi all’Orfanotrofio, che mi avrebbe mandato in aiuto un altro prefetto. Il quale non veniva ed io dovevo far da prefetto, da rettore e amministratore.


Io avrei dovuto ringraziare il Signore che mi dava un posto per così dire libero ed indipendente e cercare di mantenermelo. Invece a questo onore ( ed onere ) non pensavo neppure  e mi lamentavo. 


E il Signore, visto che non corrispondevo alle sue grazie, mi castigò togliendomi per così dire il cervello e mettendomi in questione col Parroco di S. Maria Maggiore, che funzionava anche da Superiore, il quale parroco mi metteva evidentemente dei bastoni tra le ruote, perché l’Orfanotrofio non potesse funzionare bene come prima … 


Ma a dispetto di ogni cosa, continuava  invece ad andare benissimo.


Dopo circa quattro mesi potei avere un chierico come prefetto in mio aiuto e allora potevo dirmi di trovarmi felice, non ostante l’opposizione del parroco.


Il 19 giugno 1926, e cioè dopo circa dieci mesi d’assenza, arrivò quasi improvvisamente all’Orfanotrofio per riprendere il suo ufficio il P. Di Tucci, arrivò in certo modo provocato e desiderato da me….

Due mesi dopo s’era di nuovo in discordia anche pubblicamente … Ma io presto mi sottomisi e rappacificai … non ostante avessi ancora chiesto  e richiesto ai superiori di andarmene …


Il P. Di Tucci, che sembrava avermi ben compreso, mi assegnò una cameretta mandando al mio posto in dormitorio l’altro prefetto.


Avevo dunque ottenuto per così dire tutto il possibile ed ero ormai rassegnato a rimanervi, quando dopo circa una dozzina di giorni in cui dicevo di trovarmi bene, mi venne l’obbedienza dal P. Ceriani di partire per Spello.

Spello 3.a volta, 1926


Sapeva o non sapeva il Rev.mo P. Provinciale Ceriani quando mi mandò l’obbedienza di partire per Spello, il P. Cerbara, da 25 anni Rettore del Collegio, era già partito e al suo posto invece c’era il Rev.mo Provinciale P. Di Bari?


Questa tutta la questione e che è per me dolorosa … rimarrà segreta.


Vi sono giunto il 4 novembre 1926, accolto festosamente e con una certa meraviglia, da tutti.


Credono infatti che sia di passaggio … e quando parlo di obbedienza, scrittami dal P. Ceriani, questo Rettore dice che deve esserci uno sbaglio, poiché il P. Muzzitelli mi aspetta a Roma al suo infimo Orfanotrofio … come prefetto!!!


Riesco a fermarmi un paio di giorni o tre ancora a Spello come in vacanza, ma poi devo partire non essendovi qui alcun posto per me.


Prima di partire per Roma scrivo da Spello protestando energicamente presso il Rev.mo Padre Generale Zambarelli ed il Rev.mo P. Provinciale Ceriani del tiro birbone che, secondo me, mi hanno giocato …

Roma 1926


Verso le ore 14 giugno, col Ch. Biscioni, all’Orfanotrofio di S. Girolamo in Via della Carità 63 a Roma.


Vado un po’ in giro per la città col Fratel Tozzi, altro disgraziato reduce da una mortale battaglia a Spello … e verso le ore 6 di sera riprendo il mio ufficio di prefetto, ufficio che credevo aver lasciato definitivamente a Treviso …


Ma la differenza è enorme, anche perché questi orfanelli sono molto più indisciplinati e male educati di quelli di Treviso, e però il meschinissimo numero di soli dieci non mi porta alcuna consolazione né sollievo.


Tutte le mattine devo alzarmi alle 5 per farli trovare poi alle 6.1/2 precise alla Basilica di S. Pietro dove, come chierichetti, devono servire la S. Messa ai preti che vi capitano.


Agli orfani si aggiungono quasi tutte le mattine, ma specialmente il giovedì e la domenica, altri cinque o sei chierichetti in parte provenienti dal Seminario ed io come maestro e capo di tutti i chierichetti mi trovavo spesso impacciato .. 


Tutta la mia libertà qui è solo dalle 5 alle 6-6.1/2 pomeridiane. Il vitto è quasi sempre discreto, ma il vino è quasi come l’acqua. 


La vita mi è assolutamente insopportabile ed io scrivo e protesto … finchè mi mandano di nuovo a Spello.

Ancora a Spello 1927


“ Non sono le grandi tragedie della vita che mi minacciano la forza del cervello e intaccano l’organismo psichico, bensì i piccoli crucci, la monotonia mortale di una esistenza angusta e circoscritta “

Dr. William Grahan

Sono degni di rimanere nella storia i nomi dei Religiosi che … : Nicola di Bari, Superiore, Provinciale e Rettore dell’Istituto di Spello, Nicola Salvatore, Superiore, Vicerettore, prof. e preside del ginnasio e … 1.o economo; Stefano Tamburo, economo specialmente di cucina e … factotum del Collegio
.

Lascio sulla penna, perché rimarrà solo nella mia memoria, tutto quello che ho sofferto qui come infermiere, cioè una specie di infermiere ( senza medicine e senza medicazioni a mia disposizione ), un infermiere per l’infermeria, dove mangio e dormo … mai o quasi mai solo, ma sempre con qualche ragazzo, od anche parecchi … a cui fo pure da cameriere.

Certo se avessi avuto la pazienza di fermarmi a Roma finchè non mi fossi trovato un altro posto, anche da secolare, alla più disperata, come già pensavo, a quest’ora ne sono sicuro, mi sarei già trovato un posto migliore di questo, mentre qui a Spello la cosa mi riesce molto più difficile.

E tuttavia il Signore mi ha fatto vedere che non mi abbandona, ma vuole solo che mi perfezioni nelle virtù …

Infatti qui avrei trovato il modo di farmi prete, prete anche secolare se lo volessi, ed in un paio d’anni al massimo, ed ho tutto preparato e pronto ( per così dire ) e incominciato a studiare ….ed ecco che mi accorgo che la vista ( già indebolita a Treviso ) va sempre più offuscandosi e mi è penoso applicarmi più di un’ora allo studio … e anche l’udito non mi serve più come prima ….

E poi se pur volessi e potessi farmi prete secolare, e quindi libero, dove troverei i soldi almeno per vestirmi e comprarmi i libri necessari? Dovrei farmi indennizzare dei libri e della roba mia, rubatami a Somasca. 

Ma posso io assicurarmi di ottenere qualche cosa?

Il Vescovo mi aveva promeso di ordinarmi sacerdote entro un anno … e se lo chiedevo, accettarmi nella sua diocesi … nella sua cattedrale. 

Ma da Spello qualcuno v’ha messo lo zampino… e Mons. Falci di conseguenza esigeva che io in quel frattempo mi mantenessi a Foligno a mie spese …

Fin qui scritto di mio pugno il 27 maggio 1927

P. Parise

Oggi 27 aprile 1928 riprendo l’interrotta narrazione di questo ultimo tempo della mia vita.

A Foligno 2.a volta, 2 luglio 1927-28


Nel luglio del 1927 fui chiamato nello studio del P. Provinciale Di Bari, dove trovavasi pur il P. Nicola Salvatore ed il P. Pusino, Rettore dell’Orfanotrofio di Foligno, e richiesto se ero disposto di andare in quell’Orfanotrofio
, accettai desiderando di mettere come condizione di non dormire in dormitorio coi ragazzi e che desideravo di andarvi come provvisorio, stante la mia età che non è la più indicata per fare la vita da prefetto.


Fui messo nel dormitorio dei grandi direttamente comunicante con una ristrettissima e umidissima cameretta dove avrei dormito …


Avevo tutta l’autorità sui ragazzi e la disciplina procedeva in modo perfetto e senza alcuna fatica da parte mia, disciplina che purtroppo come al mio solito non seppi mantenere sempre uguale…


Ma il prefetto secolare chiese ed ottenne fin da principio una settimana di vacanze …. ed io dovetti supplire a tutto da solo, poi cominciò a trascurare in modo veramente deplorevole la disciplina, a favorire in certo modo la trascuratezza delle regole e della disciplina nei grandi specialmente ed io cominciai ad esserne stanco …. Tanto più che ero costretto a rimanere in casa quasi sempre tutto il giorno e per tutta la settimana ( e questo certo anche in parte per la mia troppa scrupolosità ) ed uscivo solo alla festa coi ragazzi … e cominciai anche, senza accorgermene, a lasciarmi quasi prendere le redini dai ragazzi … e cominciai a sentirmi più stanco e scoraggiato.


E fu allora che in occasione delle feste natalizie scrissi una malaugurata lettera al P. Generale chiedendo, se egli consentiva, di essere traslocato altrove a causa della mia età, delle mie troppe occupazioni, della vista che andava sempre più indebolendosi…


Per combinazione nello stesso tempo il Fratel Grandini
 scriveva al P. Generale che all’Istituto di Milano si trovava assai a disagio perché aveva pochissimo da fare e chiedeva un altro posto; ed il Superiore Generale credette di accontentarci entrambi barattandoci il posto.

Ancora a Milano 1928


Nel venerdì 27 gennaio 1928 partii da Foligno alle ore 17.30 e giunsi a Milano la mattina seguente ( sabato ) alle ore 6.1/2
.


Qui mi trovai, si può dire, veramente bene. Ma non mi sentivo  stabile essendo una vita per me affatto nuova, in mezzo ai probandi.


Tuttavia ero ben rassegnato a rimanervi in mancanza di meglio, e sarei infine stato ben contento, se vi fossi rimasto, poiché sembrava che non vi fosse nessun altro posto per me.


Pur troppo dovevo pentirmi di non essermi fin da principio adoperato di più per rimanervi.

Roma 1928


Il M. R.do P. Ciscato, che con molta deferenza e gentilezza mi aveva accolto nel suo Istituto di Milano e che sembrava contento di avermi con lui, si era anche adoperato che mi fossero spedite le mie casse che avevo lasciate a Foligno e che contenevano oltre i libri miei più necessari, gli oggetti di vestiario e specialmente tutta la mia biancheria, poichè partendo io non avevo portato con me che un paio di calze e alcuni fazzoletti da naso, essendo rimasto d’intesa col P. Pusino, rettore dell’orfanotrofio, che le due casse colla mia roba, mi sarebbero state spedite a Milano, se non la sera stessa della mia partenza, certamente la mattina dopo. Altre due casse di libri, per me meno importanti o che non mi servivano subito, ho lasciate a Foligno, secondo il consiglio del P. Pusino e per risparmio di spese, in regalo alla biblioteca di Spello, ma io ho chiaramente espresso che desideravo rimanessero a Foligno e non andassero per le mani altrui se non dopo la mia morte. 


Il P. Rettore Ciscato, vedendo che non arriva la mia roba e che io non avevo biancheria da cambiarmi, scrisse che mi mandassero le mie casse. Per tutta risposta il P. Rettore Ciscato ricevette una settimana dopo un telegramma del P. Provinciale Di Bari che diceva di far sospendere l’invio delle mie casse.


Io allora riscrissi al P. Pusino, al P. Provinciale, ed anche al Generale ( Zambarelli ) che se le mie casse rimanevano a Foligno pel nuovo Collegio che doveva fondarsi colà, ero contento d’andarvi; che se invece per andare a Roma o a Como, o peggio ancora a Somasca, non ero certo così contento; che se non v’erano altri posti per me, preferivo rimanere a Milano, poiché ormai passato un mese e non vedevo le mie casse, né risposta alcuna.


Dopo circa quindici giorni ancora di vana attesa di risposta all’ultima mia, giunse al P. Ciscato una cartolina del Rev.mo P. Generale che diceva di avermi destinato a Roma all’Orfanotrofio di S. Girolamo in Via della Carità, proprio dove io non avrei mai desiderato d’andare.


Mi rassegnai pensando che colà avrei trovato il prefetto Carcioffa
. forse anche il P. Francesco Cerbara, come infatti accadde
.


Vi giunsi al mattina del sabato 17 marzo.

31 Luglio 1928


Conosco di aver fatto malissimo in tutto quanto mi riguarda e son venuto esponendo degli ultimi due mesi, in cui mi trovavo a Foligno fino ad ora.


La mia lettera al Rev.mo P. Generale, scrittagli pel natale del 1827, la riconosco ora come scritta da un imbecille o da un semi-idiota. Pur essendo verissima la ragione adotta della mia debolezza visiva ( che andava lentamente peggiorando senza che tuttavia me ne accorgessi a sufficienza ), in nessun altro posto avrei mai potuto trovarmi meglio ed a mio agio per la cura ricostituente generale che il medico oculista prof. Galeazzi qui di Roma riconosce per me necessaria pel mantenimento della vista; ed anche la cura tonica locale avrei fare a Foligno, mentre qui non faccio né l’una né l’altra …


Sarebbe impossibile ed anche troppo lungo descrivere le mie afflizioni e sofferenze morali, le umiliazioni, le quotidiane arrabbiature con questi ragazzi nella massima parte anormali del carattere e in parte anche dell’intelligenza, discoli, imbecilli e soprattutto maleducati e falsi; non certo, tutto per colpa loro ma per eredità ed ambiente in cui sono vissuti, e dirò anche in cui vivono proprio in questo periodo di tempo in cui tutto concorre, ( a causa del cambiamento del personale, dei lavori di restauro ecc. ),  ad impedire l’ordine, la buona disciplina ed educazione.


Tutto questo ha contribuito a peggiorare grandemente la mia vista, e senza che i Superiori si diano pensiero della mia disgrazia. Io, giunto al punto di non poter quasi più leggere od a stento e con molta luce: scrivo ancora per abitudine, ma se se si tratta di rileggere il mio scritto, la faccenda si fa subito seria.


Non distinguo bene quasi più un ragazzo dall’altro a quattro o cinque metri di distanza.


Il Signore mi ha castigato terribilmente e senza che io sappia quale peccato abbia commesso in questo ultimo tempo.


Certo sarà pei peccati passati e della mia gioventù.


Mi umilio davanti a Lui ed accetto con rassegnazione il suo castigo e Lo prego di darmi la forza di sopportarlo bene e in pace…

29 Settembre 1928


Quanto io ho sofferto e soffro qui in questo Orfanotrofio, dopo la partenza di Carcioffa sembra a me stesso cosa incredibile. 


Devo credere che Dio ha voluto e vuole castigarmi così (  io non dico provarmi, forse che Dio non mi conosce? ), perché impari ad essere migliore in un’altra vita.


L’ostilità, e dovrei dire, la poca carità di Francesco Cerbara, mio Rev.mo Superiore qui, contro di me, io non me la so spiegare; egli è consigliere del Rev.mo Padre Generale. E questo mi spiega qualche cosa, non tutto; ma egli forse non ha letta tutta la mia lettera al Rev.mo Provinciale Ceriani.


Metto qui in fondo a questo mio povero scritto copia di questa lettera perché rimanga documento nella storia della mia vita di quest’ultimo periodo della mia vita religiosa
.


In uno di questi giorni procurerò di parlare col Rev.mo P. Generale, ora che comincio a capire un poco i misteri della vita religiosa …

Ottobre 14 ( 1928 )


E’ inutile, non ricordo bene che abbia scritto nelle pagine addietro che non posso leggere perché mi stancano e fanno dolere gli occhi.


Ripeto ad ogni modo che fin dai primi di settembre il P. Generale mi disse chiaro e tondo che il Capitolo  a causa della mia deficienza di vista e un poco anche d’udito, mi considerava come inutile nella case dei Somaschi e lo consigliava di far pratiche col prof. Romagnoli per prendermi con lui nel suo Ospizio Regina Margherita per i Ciechi e conseguire l’abilitazione all’insegnamento ai medesimi…


Il Generale non ha fatto alcuna pratica, ma ha incaricato questo Superiore P. Cerbara ( al quale ero diventato tanto in uggia a causa ecc. ecc. ), il quale incaricò me delle pratiche … che naturalmente non riuscirono perché erano per me impossibili … ( prendere un diploma a 67 anni? ), dormire in cameroni coi ciechi rozzi ecc. ecc.?. E ho fatto invece le pratiche per l’Ospizio S. Giuseppe dei Guanella….


Mi sono inteso col Direttore dell’Ospizio che ne sarebbe lieto … ho fatta l’istanza corredata dai documenti e certificati medici, che fu mandata e raccomandata dallo stesso Generale.


Io mi son raccomandato al Trafeli …


E adesso attendo ansiosamente e non senza qualche trepidazione perché è in gioco una partita per la mia nuova ultima esistenza e perché, ormai, fuori di, qui dove andare?


Devo però aggiungere qui come principale ragione che io non so se fortunatamente o disgraziatamente sono stato dispensato anche durante questa mia vita religiosa dai voti anche semplici quantunque io, sebbene dispensato, sempre ho vissuto una vita da frate direttamente o indirettamente non somasco e nell’osservanza delle sue regole.

( Scritto sotto dettatura )

Morte di Fr. Pietro Parise a Corbetta, 1946


Si riportano i riferimenti a Fr. Pietro Parise nel Libro degli Atti della casa di Corbetta.

8 Ottobre 1937


E’ venuto a Corbetta Fr. Pietro Parise già ex-somasco, poi, pare, aggregato, vecchio, mezzo cieco. E’ stato destinato alla portineria.


Viene qualificato come aggregato portinaio negli elenchi del personale componente la famiglia religiosa, in data 1 gennaio degli anni 1938-1946.

27 Luglio 1946

Il Fr. Pietro Parise, aggregato, che già da tempo è infermo, è colpito da emorragia cerebrale con conseguente paralisi leggera della parte destra del corpo.

28 Luglio 1946

Il Fr. Parise si aggrava per complicazione bronco polmonare. Il mattino riceve la S. Comunione; non sembrando le sue condizioni tali da far temere prossimo il decesso non gli è somministrata in forma di viatico. Nel pomeriggio si aggrava di più e la sera il P. Generale, assistito da vari religiosi, impartisce all'infermo l'estrema Unzione.

29 Luglio 1946

Alle ore 7.30, amorevolmente assistito, Fr. Pietro Parise, vinto dal male troppo grave a sopportare, data la sua età avanzata, serenamente spira.

A sera la famiglia religiosa si riunisce in Cappella e recita l'ufficio dei defunti. Il decesso è subito comunicato a tutte le case nostre.

30 Luglio 1946

La salma del Confratello che era stata vegliata, anche durante la notte, alle 9.30 è portata in Cappella, dove il P. Generale canta la Messa solenne di requiem, assistita da tutta la famiglia religiosa. Il feretro rimane composto fino all'ora del funerale.

Gli altri Padri celebrano la messa in suffragio.

Alle 18.30, dopo l'assoluzione, la Salma è trasportata al locale cimitero; il feretro è preceduto da tutti i religiosi e probandi, ed è seguito da un numero rilevante di Corbettesi. 


Officia il P. Generale e vi partecipa anche Mons. Prevosto.

2 Novembre 1988


Mentre si commemorano i Defunti, si ricorda che a Corbetta sono seppelliti ( nei colombari ): Fr. Paperoni, Padre Muzzitelli, Fr. Parise 

( aggregato ), Fr. Alberio, il Ch. Spalletta e la Suora Marengo. 

Fr. Carlo Dell’Acqua è seppellito a Somasca.

Aggiunta n. 1

Continuazione della storia della vita ad Origgio nel 1892


Ero maestro-assistente nell’Istituto Regio pei Sordomuti di Milano. Direttore era il Sac. Don Eliso Ghislandi. Io ero in qualità di assistente. L’assistente alla scuola dei Sordomuti deve anche fare da prefetto ai medesimi e però si chiama maestro assistente.


Il diploma di abilitazione all’insegnamento dei Sordomuti l’avevo già ottenuto mediante un apposito esame. Ed è a chi ottenne questo diploma che ha il diritto di chiamarsi professore perché firmato dal provveditore agli studi come quelli che ho più tardi ottenuto io pure, ma dal ministero.


Per un giovane come me, il posto non poteva dunque essere migliore.


E tuttavia ero molto malcontento.


Decisi quindi di concorrere ad un posto qualunque di maestro elementare.

Aggiunta n. 2

Ad Origgio


Origgio è un paesetto di campagna presso Saronno. 


Vinsi al concorso al posto di maestro comunale di Origgio.

Il comune ha dato l’abitazione, un pezzo di terreno ( e giardinetto per maestri elementari, allora prescritto dal ministro Burle (?).


Era un bel giardinetto che serviva però anche alla famiglia del segretario comunale, il quale aveva pure l’abitazione contigua alla mia. 


Avevo una bella cameretta per alloggio contigua a quella della maestra comunale, una donneta sui quarant’anni.


Io insegnavo ai bambini della 2.a e 3.a elementare ed essa alle bambine delle medesime classi.


C’era pure una giovane maestrina del paese la quale si occupava dell’asilo infantile e della 1.a classe elementare.


Per la mobilia della mia camera andai da un negoziante a Milano che cedeva a nolo e così fu tutto a posto.


Io allora avevo 32 anni e come il mio solito poco o nessun giudizio e non è difficile a dire che la maestra si ingelosisce di me; ciò che non mi era gradito, per cui decisi, alla fine dell’anno scolastico di andarmene.


Così senza altro in tasca che i miei pochi documenti ( colla scusa di andare da un mio amico a Saronno ) andai invece direttamente a Milano per avvertire il negoziante dei mobili che andasse a riprendere la sua mobilia.


Andai a Genova nell’Istituto Blanchi, dove era di bisogno di un maestro istitutore.


I ragazzi dell’Istituto Blanchi, in parte appartenenti od aspiranti all’Accademia Navale, avevano pure il permesso di uscire a passeggio da soli, ciò che per me era molto comodo.


Un giorno io stavo alla scuola, sentii improvvisamente alle spalle una voce che mi dice:” Non vede quei due ragazzi che parlano? “. Era il censore.


Mi alzai indispettito dicendo:” Ma che modo è mai questo? “


E senza dire altro andai direttamente dal Direttore dell’Istituto, gli raccontai in breve l’accaduto e fattomi sborsare quei pochi quattrini che ancora mi doveva, sui due piedi me ne andai.


Dove? Non sapevo neppure io.


Mi trovai a Milano, entrai nella prima chiesa che trovai, che seppi poi essere il Santuario dell’Addolorata di S. Bernardo ed ivi mi raccomandai caldamente alla Vergine Santa.


Dopo di che andai dal Direttore dell’Istituto pei deficienti, in Via Copernico, facendogli capire che ero senza impiego.


Il Direttore, che era allora un sacerdote per nome Bellani, mi domandò quale paga mensile desiderassi. Dopo che io gli avevo fatto sapere qual’era quella di Genova, così mi rispose:” A questo contratto sto anch’io “ e così vi rimasi.


La grazia che avevo chiesto alla Vergine era ottenuta.


Rimasi in quell’Istituto per circa 15 anni nel qual tempo ogni anno, in settembre, tenevo un corso di cura pei balbuzienti e difettosi di pronuncia, sempre con ottimi risultati.


P. Parise

APPENDICE 1

P. Antonio Sommacale

Da Corrispondenza di P. Giovanni Ceriani
 


Molto Rev.do Signore,


Quantunque non abbia l’onore di conoscerla, motivo di carità mi anima a dirigerle, nella buona lusinga di trovare in Lei, un animo altrettanto ben disposto per aiutare ed avvantaggiare la posizione d’un Chierico, che in coscienza, mi sento di dover tanto raccomandarlo alla paterna sua Carità. 


Questi chiederebbe, in grazia, di venire accettato, in qualità di Prefetto, nel lodato suo Collegio Gallio.


Il suo buon Chierico Sommacale, conosce perfettamente il Ceriani Giovanni di Milano, mio raccomandato. Gli fu compagno per 2 anni in cotesto Ospitale Militare, ed erano amicissimi perché, uno più buono dell’altro. Egli saprà esattamente informarla della di lui buona indole, virtù, capacità. Però, affine di facilitare, e vorrei credere anzi di assicurarmi l’esito, Le unisco qui, Rev.mo Sig.r Rettore, l’autentico certificato di buona condotta, esteso dal medesimo Rev.do Cappellano di questo Ospitale.


Devo, coscienziosamente assicurarla ora, che non vi è la minima esagerazione sulla lodata condotta del giovane.


Io, in massima, sono abbastanza parca nell’encomiare ed appoggiare le persone, per il troppo facile pericolo d’ingannarsi ed ottener poscia l’effetto contrario; ma questa volta, invero, trovo di dover farlo, ed oltre che affermare quanto si è detto nel certificato, dico, che si potrebbe aggiungere anche di più, senza tema d’oltrepassare. 

In una parola, io ebbi qui il Ceriani, sott’occhio, per tre anni consecutivi, ed in una vita di tante difficoltà e pericoli, si condusse sempre in modo, che vi era il modello e l’edificazione.


Mi tengo certa, Rev.mo Sig.r Rettore, che qualora non vi fossero materiali difficoltà, la di Lei Carità manderà quanto prima ad effetto, la quasi urgente mia raccomandazione. Spero non avrà no, a pentirsi, ma il Signore la ricompenserà colla buona corrispondenza e felice riuscita del giovane.

Lo prego inoltre a largamente benedirla, e confortarla nelle zelanti sue cure. Unendole a tante scuse gli anticipati miei ringraziamenti, me Le professo in G. C.


Dev.ma serva


Suor Betrice Gobbato

Osp. Milit.

Verona 25.8.91

NOTE

1

Come mai Suor Beatrice Gobbato chiama “chierico” il suo raccomandato?

Come mai questa lettera, indirizzata al Rettore del Collegio Gallio, finirà nelle lettere conservate, credo, dal P. Ceriani? Fu forse ‘raccolta’ tra tante altre alla morte del P. Ceriani?

2

Bisogna avviare ricerca presso il Collegio Gallio per raccogliere ogni testimonianza sulla “presenza” di P. Ceriani in questa opera e sulla sua eventuale posizione di “chierico”.

2

Il Chierico Sommacale

Suor Beatrice Gobbato ce lo presenta come chierico, religioso somasco coi voti. Ce lo presenta come persona nota al Rettore del Collegio Gallio, o almeno detta Suora lo immaginava tale.

Per il merito di aver avviato alla Congregazione Somasca P. Ceriani, ho pensato di dedicargli una piccola ricerca. 

Piccole lacune saranno colmate in un prossimo futuro ( cioè quanto riferiscono gli atti della casa della Maddalena di Genova ).

Dal Libro degli Atti della famiglia religiosa di codesto Orfanotrofio Maschile di Bassano, 1855-1888,  un solo riferimento
:

10 Agosto 1885


Con la corsa delle 11 ant. giorno 10 è arrivato il Ch. Somacale, è stato a trovare i parenti a Pianezze ed è partito dall’istituto nel giorno 21 detto, con la corsa delle 2 e 20 ( dopo essersi trattenuto in questo Istituto per 7 giorni ).

Dal Libro degli Atti, casa della Visitazione in Venezia, 1867-1881 e Collegio Emiliani, 1881-1899, si possono citare i seguenti riferimenti, che riporto senza nessun commento
:

A

12 Ottobre 1883


Questa mattina è arrivato il Ch. Giovanni Agostino Somacalle con regolare obbedienza del M. R. P. Provinciale Ravasi ed alla sera con eguale obbedienza il Ch. Santagata Giovanni.

B

19 Novembre 1883


Oggi aveva principio la scuola in casa ai Ch. Santagata, Sommacalle della prima classe ginnasiale sotto il Professore D. Emilio Silvestri.

C

27 Ottobre 1884


Quest’oggi stesso si sono formate le camerate. I maggiori col prefetto D. Luigi Francesco, i Mezzani col Ch. Professo Antonio Sommacalle, i Piccoli col postulante laico Rippa Angelo. In pari tempo a detto Augusto fu dato l’ufficio di cuoco, a Giuseppe Rocca d’assistente in cucina, a Luigi Frigerio di guardarobiere e supplente alle camerate.

D

4 Novembre 1884


Oggi ebbero principio le scuole presso i PP. Cavanis, anche il Ch. Sommacalle frequenta le stesse scuole.

E

9 Maggio 1886


Oggi partiva di qui per Treviso il Ch. Carlo Pasquale accompagnato dal Ch. Sommacalle e colà rimaneva a disposizione del M. R. P. Provinciale Ravasi.


P. G. Palmieri Rettore

F

29 Aprile 1887


Questa mattina nella cappella interna dell’istituto si è tenuta la rinnovazione dei voti giusta le nostre Sante Costituzioni dai componenti la famiglia religiosa, P. G. Palmieri Rettore, P. Roberto Piscork Vicerettore, Ch. Sommacalle Antonio, Battaglia Stanislao, D’Alessandro Stanislao, De Maria Giuseppe, Fr. Giuseppe Rocca, Fr. Luigi Frigerio.


P. G. Palmieri Rettore

G

3 Novenbre 1887


Questa mattina partiva di qui svetisto dell’abito religioso il Ch.  professo di voti semplici Antonio Sommacalle chiamato pel giorno 12 alla leva militare di 1.a categoria al distretto di Vicenza.


P. G. Palmieri 

H

22 Agosto 1889


Questa sera faceva ritorno dal servizio militare dopo due anni il Ch. Antonio Sommacale quale conservandosi fedele alla propria vocazione rivestiva l’abito religioso ed entrava in Santi Spirituali Esercizi.


P. G. Palmieri Rettore

---------------

Da Atti dell’Istituto Usuelli

14 Ottobre 1889


Arrivo del Ch. Sommacalle da Venezia per ordine del P. Colombo.

21 Luglio 1890


Questa mattina alle ore 5 e 45 min. con ubbidienza del M. R. P. D. Giov. Alcaini il Ch. Professo semplice Sommacalle si dirigeva per Como per essere occupato nel Collegio Gallio.

---------------------

I

20 Agosto 1893


Partono per Somasca i giovani postulanti Bertolini, Sal Santo, Schietroma, per incominciarvi il noviziato. Sono accompagnati dal R. P. Sommacale Antonio. Con essi va anche il laico Natale Bodega che ottenne da P. Provinciale di recarsi per otto giorni in famiglia ad Acquate.

Da 

Libro degli Atti di S. Maria Maggiore, Treviso

7 Novembre 1893

Alle 6 pomeridiane giunge in questa casa il Rev.do Padre D. Antonio Sommacale figlio de fu Domenico e di Lorenzon Maria, nato in Pianezze di Vicenza, 13 Aprile 1867. Professò voti semplici in Somasca 8 Ottobre 1883 e fece pubblica e solenne professione 14 Settembre 1890 nella chiesa del Collegio S. Bartolomeo in Somasca e fu ordinato Sacerdote il 9 Luglio 1893.

Egli fu mandato dal M. R. P. Provinciale Alcaini come d’aiuto al M. R. P. Prevosto D. Gioachino Castagner.

28 Novembre 1893

Oggi alle ore 11.1/2 il P. Prevosto Campagner  accompagnò il P. Sommacale da Mons. Vescovo di Treviso Dr Giuseppe Apollonio, per mostrarglielo come di fresco venuto ad aiutare nelle funzioni parrocchiali.

15 Gennaio 1894

Oggi sera alle ore 18 Il M. R. P. Campagner Prevosto raccolse la famiglia religiosa a Capitolo. 

Recitate le preci solite, tenne discorso sul fine che ogni Religioso si è proposto nell’entrare in Congregazione, e sul modo di coordinare le nostre operazioni, sì materiali che spirituali a quello scopo. 

Dopo notò alcune cose da coordinare circa la sacristia, nell’apparecchiare il Messale e simili, alle quali fu delegato il Padre Sommacale. 

Indi chiuse colle solite preci.

7 Febbraio 1894

Il P. Don Antonio Sommacale domani mattina colla prima corsa si porterà a Venezia  nel Collegio Emiliani onde assistere alla solennità di S. Girolamo Miani. 

Poi tornerà a Treviso il giorno 9 Febbraio colla prima corsa.

9 Febbraio 1894

Il M. R. P. Gioachino Campagner Prevosto di questa casa di Santa Maria Maggiore oggi alle 19.1/2 ha raccolto nel refettorio:

il P. D. Giovanni De Rocco

il P. D. Gaetano Mantovani

il P. D. Cesare Castiglioni

il P. D. Antonio Sommacale

ed il sacerdote secolare D. Callisto Morini di Coira

il fratello laico ospite Cionchi Federico

il fratello laico ospite Tozzi Francesco

ed ha tenuto un sermoncino parlando della dispensa ottenuta di mangiare di grasso, causa la malattia dell’influenza, venne a raccomandare la mortificazione dei sensi e delle passioni interne.

Come s’aprì la seduta colle preci prescritte per il Capitolo Collegiale, così si chiuse colla preghiera.

Giorno 30 Dicembre 1894

Il Molto Reverendo Padre Campagner col Rev.do P. Sommacale di Pianezze di Marostica oggi ad un’ora e mezza pomeridiane si portavano a Venezia nel Collegio Emiliani in Via S. Agnese per conferire col Padre Provinciale Alcaini e col Rettore di quel Collegio R. P. Palmieri.

Il Padre Campagner è ritornato nella stessa sera. 

Il P. Sommacale tornò alla mattina del 31 Dicembre.

13 Febbraio 1895

Il P. D. Antonio Sommacale di Pianezze del quale vedasi retro il 7 Novembre 1893 fu chiamato a Como dal P. Provinciale D. Giovanni Alcaini per ricevere ordini circa la sua nuova destinazione. 

Questa mattina alle ore 8 portando seco due bauli ed una valigia pien degli oggetti di uso proprio se ne partiva per Como. 

Poi fu spedito a Genova alla Maddalena.

L

24 Novembre 1894


Son venuti da Treviso il P. D. Giovanni De Rocco, il P. D. Antonio Sommacale ed il P. D. Cesare Castiglione, il quale partì subito la sera stessa.

25 Novembre 1894


Sono partiti per Treviso il P. De Rocco ed il P. Sommacale.

M

27 Luglio 1896


Sono arrivati pel Capitolo Provinciale il P. D. Dionisio Pizzotti da Milano, il P. D. Giuseppe Marconi da Genova ed il P. De Renzis da Como. E’ arrivato anche da Genova il P. D. Antonio Sommacale, chiamato intanto qui dal P. Provinciale.

N

18 Agosto 1896


Siamo andati tutti a Vittorio, meno due Chierici Dal Santo Giuseppe e Toscani Federico, che sono andati a Treviso, e P. Sommacale, il laico Bodega, il laico Battaglia ed il laico Frigerio, che sono rimasti a Venezia.


Il P. Provinciale è ritornato la sera a Venezia.

O

29 Settembre 1897


Oggi è arrivato da Como il P. Antonio Sommacale che farà parte della nuova famiglia.


P. D. Giuseppe Palmieri Rettore

P

14 Dicembre 1897


Questa mattina il P. Provinciale D. Giuseppe Palmieri raccoglieva nella cappella  dell’istituto la famiglia religiosa composta dal sottoscritto P. Provinciale, P. Giuseppe Di Tucci, Ch. Emilio Bertolini, Narciso Bellotti, Alfredo Gagliardi, il Fr. Laico professo Natale Bodega, il novizio Fr. Francesco Tozzi ed il postulante laico Giovanni Zini.


Il P. Sommacale ora ammalato gravemente.


Premese le preci d’uso fu posto alla professione di voti semplici del Fr Francesco Tozzi e l’ammissione al noviziatodel postulante laico Giovanni Zini.


Il P. Provinciale teneva a tutti i presenti parole di conforto ed esortazioni , indi continuando il P. Provinciale araccomandava la pace e la concordia nonché la rassegnazione ai voleri di Dio benedetto, passava alla nomina degli Uffici: P. Palmieri, maestro del novizio laico, P. Giuseppe di Tucci, Vicerettore e Cancelliere e Bibliotecario. Ch. Narciso Bellotti sagrestano in compagnia del Fr. Bodega Natale.


Si chiuse colle solite preci di regola.


P. D. Giuseppe Palmieri Rettore

R

15 Gennaio 1898


Questa mattina nella nostra cappella ebbero luogo coll’intervento di tutta la comunità religiosa, con alcuni sacerdoti dei Padri Cavanis e della Parrocchia solenni esequie in occasione del trigesimo della morte del nostro Padre Don Antonio Sommacale, avvenuta il 14 Dicembre 1897 nell’ospedale Civico di questa città ( riparto dozzinanti 1.a classe ) ove era entrato il 30 novembre dietro consiglio del Medico curante, perché gli fossero prodigate tutte quelle cure ed assistenze impossibili potersi effettuare in casa.


La Messa fu cantata dal M. R .P. Provinciale.


P. D. Giuseppe Di Tucci CRS Cancelliere

15 Dicembre 1897

Oggi, finito il pranzo, il Parroco partecipò con dolore, la morte del nostro carissimo confratello Don Antonio Sommacale; alla sera tutta la famiglia religiosa si radunò nel salottino e recitò l’ufficio da orto; al mattino seguente i Padri applicarono la messa.

Da libro degli Atti del Collegio di Somasca, dal 1890 al 1900

( dattiloscritto a cura di Padre Secondo Brunelli, Corbetta 27.12.2000 )

14 Settembre 1890

Parimenti furono ammessi alla Professione solenne i due chierici Teologi della famiglia religiosa di Como, Somacalle Antonio e Garelli Giovanni.

16 Settembre 1890

Questa mattina i Ch. Garelli e Somacalle col P. Bignami, venuto anch’egli a passare qualche giorno, ritornano alla loro residenza in Como.

1 Luglio 1893

Questa mattina venne da Como il nostro Diacono D. Antonio Sommacale per fare gli esercizi spirituali in apparecchio al Sacerdozio.

8 Luglio 1993


Questa mattina il nostro Diacono D. Antonio Sommacale ritornò a Como per essere ordinato Sacerdote all’indomani Domenica.

21 Agosto 1893


Questa mattina verso le 8 antem. Arrivò da Venezia il P. Antonio Sommacale coi postulanti Chierici Bertolini Emilio, Dal Santo Giuseppe e Schietroma Alfonso: il fratel professo semplice Bodega Natale ed il Fr. De Giovanni Giocondo….Si fermarono i postulanti chierici, Don Antonio Sommacale per supplire al P. Bolis …

17 Ottobre 1893


( A Somasca il vescovo di Como, Ferrari, il giorno precedente aveva consacrato la nuova Chiesa ) .. Alle 11.1/2 il Vescovo accompagnato dal Rev.mo P. Generale, dal P. Preposto e da altri Padri liberi, uscito dal Collegio, trovò la maestra comunale con delle ragazze, le quali a nome delle popolazioni di Vercurago e Somasca ringraziarono con adatti discorsini S. Em. E lo salutarono augurandogli ogni bene, e chiedendogli la episcopale benedizione. Al fondo della cordonata vi era la carrozza a pariglia ed il Vescovo salì col suo segretario. E col nostro Padre Sommacale e partì per Lecco, onde prendere la ferrovia per recarsi a Como.

Appendice n. 2

Conte Pietro Paolo

Da Libro degli Atti della Casa di Somasca:

4 Luglio 1880

Cinque novizi accompagnati dal Diacono Bustica giungono da Chambéry, espulsi  dalla legge Gry. ( Tra questi Conte Pietro. Non sono nominat.i ).

30 Agosto 1880

Il M. R. P. Gaspari radunati gli altri tre RR.PP. Zadei, Mantovani e Rosati tenne nella sala del M. R. P. Preposito il Capitolo Collegiale per votare sopra l’ammissione di quattro novizi alla professione semplice. Incominciò colle relative preci e fatta conoscere la capacità individuale, morale e religiosa di cadauno, si venne a votazione segreta ch'ebbe il seguente esito: Il  chierico Carlo Baourderot fu ammesso ad unanimità di voti. Il Ch.co Giovanni Wronski ebbe due voti favorevoli e due contrari. Il Ch.co Pietro Conti ebbe tre voti favorevoli ed uno contrario. Il Ch.co Giovanni Muzzitelli a Venezia, ebbe tre voti favorevoli eri uno contrario. Chiuse il Capitolo colla recita delle solite preghiere.

5 Aprile 1881

Il Molto Rev. P. Don Giuseppe Dionigi Pizzoti, il P. Mantovani col neoprofesso Giovanni Severino Tamburini, partivano colla corsa delle 6.1/2 mattina alla volta di Milano. II primo per restituirsi a Bassano Veneto come Rettore, il secondo per visitare sua madre inferma, il terzo per dirigersi in compagnia del Chierico Professo Conte Pietro alla volta di Spello in  Umbria.

Da Libro degli Atti della casa di Spello:

6 Aprile 1881

Vengono da Milano i Chierici professi Conte Pietro Paolo, Tamburini Severino Giovanni.

16 Ottobre 1882

Il Chierico Pietro viene mandato via da questa casa per la sua non tanto morale condotta. Egli se ne ritorna a Bassano.

Da Atti della Casa di Bassano:

16 Ottobre 1882


Il Ch. Pietro Paolo Conte proveniente da Spello con legittimatoria di quel M. R. Superiore D. Giovanni Alcaini perveniva questa mattina nell’Orfanotrofio Cremona, allo scopo di presentarsi alla leva militare di Vicenza il giorno 26 8bre, in obbedienza al decreto ministeriale sopra la leva del 1861. Eravi toccato in sorte il N. 522. Fu sottoposto alla visita nel 1881, ma rimesso ad altra visita in quest’anno.

Da Libro degli Atti della casa dell’Usuelli

6 Novembre 1882

Da Bassano è giunto qui con obbedienza del M. R. P. Provinciale il Ch. professo Conte Pietro per far parte di questa religiosa famiglia.

13 Febbraio 1883

Quest’oggi dietro ordine del M. R. P. Provinciale D. Andrea Ravasi fu esaminato da tre nostri Sacerdoti il Ch. professo di voti semplici Conte Pietro per essere promosso ai primi ordini minori, cioè alla prima tonsura, all’ostiariato e lettorato.

17 Giugno 1883

Questa mattina coll’ultima corsa da Milano a Lecco partiva il Ch. Conte Pietro professo di voti semplici per Somasca e fu trattenuto là dal M. R. P Provinciale.

Dal Libro degli Atti della Casa di Somasca: 

23 Giugno 1883

Iersera arrivava qui il Fr. Ch. Conte Pietro proveniente da Milano per rientrare in noviziato volontariamente onde riparare a qualche leggerezza e disobbedienza  commesse dopo la professione dei voti semplici.

Dal libro degli Atti dell’Usuelli:

 21 Maggio 1884

Con obbedienza del M. R. P. Provinciale D. Andrea Ravasi è arrivato questa sera il Ch. Conte Pietro, che deve fermarsi fino a nuovo ordine del medesimo.

7 Dicembre 1884

Si fa memoria che nel giorno 2 corr. Xbre ritornarono dagli Esercizi Spieirituali tenuti nella nostra casa di Somasca i Chierici Giommoni e Conte ai quali fu aggiunto dal M. R. Provinciale il Chierico De Rocco, i quali fanno ora parte di questa famiglia per attendere agli studi di teologia e all’osservanza della Regole.

20 Dicembre 1884

Il Ch. Giovanni De Rocco e Giovanni Giommoni furono oggi nell’arcivescovado di Milano promossi al suddiaconato, ed il Ch. Conte Pietro Paolo promosso agli ultimi due ordini minori.

3 Agosto 1885

Il M. R. P. D. Andrea Ravasi accompagnava nell’Istituto Sordomuti  di Bergamo il giovane chierico Conte Pietro bassanese, il quale fin dal mese di marzo scorso aveva avuto la dispensa dai voti semplici ed il generalizio escomio dalla Congregazione.

Da Libro degli Atti di Bassano:

10 Agosto 1885


Con la corsa delle 11 ant. giorno 10 è arrivato il Ch. Somacale, è stato a trovare i parenti a Pianezze ed è partito dall’istituto nel giorno 21dett, con la corsa delle 2 e 20 ( dopo essersi trattenuto in questo Istituto per 7 giorni ). 

13 Agosto 1885


Con la corsa delle 9 del giorno 13 è arrivato il Ch. Conte Pietro ed è partito per Venezia con la corsa delle 9 del giorno 5 settembre.


P. Raffaele Trovasi

Appendice n. 3

Cardo Pasquale

Anche Pasquale Cardo è uscito dalla Congregazione somasca come appare dai seguenti riferimenti. 

Da Atti della Casa di Somasca:

10 Maggio 1884

Il giovane Pasquale Cardo di Cervello sotto Benevento arrivava oggi proveniente da Roma accompagnato adl Fr. Gippa per entrare in noviziato. 2 Giugno 1884

Oggi seconda festa di Pentecoste alle ore r pom. il sottoscritto presente la famiglia religiosa vestì ed ammise al noviziato il Sacerdote D. Giuseppe Barbaglio ed il giovane Pasquale Cardo di Cervello, Benevento. P. Ravsi Prep.to. 

9.4.1885

Alle ore 9 ant. si univano col sottoscritto i RR. Padri Crippa D. Dalmazio, Bassi D. Giglielmo e Rosati D. Michele per trattare della ammissione alla professione i due novizi D. Giuseppe Barbaglio e Pasqualino Cardo. Il primo, quantunque Sacerdote, fu licenziato a pieni voti, il secondo pure a pieni voti fu ammesso. 

3 Giugno 1885

Alle ore 10 questa mattina nell’oratorio del noviziato faceva professione di voti semplici il bravo giovane novizio Cardo in secolo Pasquale, ora Giovanni Emiddio di Cervello Diocesi di Benevento.. 

Da Atti dell’Orfanotrofio Maschile di Bassano:

10 Giugno 1885

Alle ore 4 pom. del giorno 5 suddetto giugno, accompagnato dal sottoscritto, giungeva in questo Istituto lo studente professo Cardo Pasquale, che da Somasca si recava a Venezia . Il sottoscritto consegnava al M. R. P. Palmieri  di Venezia il sullodato Cardo, la sera del giorno 10. 

Da Atti delle Visitazione di Venezia:

18 Giugno 1885

Oggi dopo pranzo proveniente da Somasca e con regolare obbedienza del M. R. P. Provinciale Andrea Ravasi arrivava qui il Ch. neoprofesso Gian Emiddio Cardo.

Da Atti di Bassano ( non registrato in Atti Venezia, sappiamo che arriverà Pietro Conte )

13.3.1885

Con la corsa delle 9 del giorno 13 è arrivato il Ch. Conte Pietro ed è partito per Venezia con la corsa delle 9 del giorno 5 settembre ( !?).

Da Atti dell’istituto dei Sordomuti di Roma:

24 Maggio 1886


Accompagnato dal R.do P. Campagner è arrivato in questo Istituto il Ch. Cardo proveniente da Treviso. ( Nessun riferimento in Atti di Santa Maria Maggiore di Treviso ).

18 Aprile 1888


Questa mattina è partito il chierico Pasquale Cardo pel suo paese per estrarre il numero della leva militare. ( Non sarà più nominato ).

�	 A Pianezze era nato anche il più giovane Antonio Sommacale, nel 1865, che sarà somasco, che condusse vita edificante. Cfr, appendice 1, P. Antonio Sommacale.


�	 Si chiamava Pozzato Giovanni. Dal libro degli Atti del Collegio Usuelli, che fu aperto verso la fine di ottobre del 1879, nel primo elenco dei componenti la famiglia religiosa di questa casa figura anche il postulante Giovanni Pozzato, cameriere e sguattero di cucina. Non viene poi più nominato.


�	 Parise non ricorda bene. Ecco i riferimenti cronometrici della sua presenza al Collegio Usuelli, dal Libro degli Atti.


	10 Luglio 1882: Questa mattina il M. R. P. Rettore radunò a Capitolo Collegiale i RR. Padri per l’ammissione al noviziato del Ch. postulante Pietro Parise; premesse le consuete preghiere, essendo già conosciuto in Famiglia, si passò subito alla votazione che riuscì pienamente favorevole. E Successivamente, il 27.8.1882: Quest’oggi partì pe Somasca il M. R. P. Rettore, il Fratel Bressanini e Paolo Arnaboldi unitamente al chierico postulate Pietro Parise per attendere in quel Santuario ai SS. Spirituali Esercizi.


	E dal Libro degli Atti della casa di Somasca, l’8 Agosto 1882: … furono approvate le seguenti: 1°. Ammissione al noviziato dei giovani chierici Castiglioni Cesare, Meucci Antonio, ambedue prefetti di camerata a Spello, Parise Pietro maestro elementare a Milano ed uno di Genova raccomandato dal Rev.mo P. Generale.. Ed il 14 Agosto 1882: verso mezzodì oggi arrivarono i due postulanti l’abito nostro clericale, Cesare Castiglioni ed Antonio Meucci per disporsi al noviziato. 16 Agosto 1882: A sera del corrente giorno arrivò pure il postulante Pietro Parise per entrare in noviziato


�	 Tutto corrisponde a verità, come conferma il libro degli Atti: 25. Febbraio 1883: Il sottoscritto ( P. Ravasi  ) oggi convocò il Capitolo Collegiale e i due RR. PP. D. Guglielmo Bassi e D. Michele Rosati per l’ammissione alla tonsura ed ordini minori i 6 novizi e l’assistente De Rocco. Fu deciso a pieni voti: … Parise Pietro , minori.


�	 Dagli Atti di Somasca, il 2 settembre 1882: Verso le dieci furono ammessi al noviziato i postulanti Parise Pietro, Castiglioni Cesare, meucci Antonio e Sant’Agata Giovanni. La loro vestizione fu fatta secondo l’usanza nella cappella del nostro Santo Fondatore..


	Per l’ammisione alla Professione semplice e la descrizione di questa valgano le seguenti citazioni.


	 14 Luglio 1883: Compiuto il decimo mese di noviziato i quattro Ch. studenti  Meucci Antonio, Santagata Giovanni, Castiglioni Cesare e Parise Pietro furono chiamati ad uno ad uno dal sottoscritto P. Ravasi Provinciale per l'esame sulla vocazione prescritto da S. S.tà R Pio IX di felice memona con Decr. 25 Gennaio 1848, e furono trovati disposti sotto ogni riguardo. Chiamati anche tutti i membri della famiglia religiosa depositarono in favore dei candidati e dopo di che, radunato il Capitolo Collegiale per lo scrutinio riuscivano ammessi tutti come segue: cioè, tutti e quattro a pieni voti. Votarono il R Ravasi Prov.le, R Rosati, Maestro dei Novizi e Curato e R Bassi.


	 3 Settembre 1883: Questa mattina alle ore 9.1/2 il M.R.P. Provinciale radunò tutta la famiglia religiosa in sacrestia. Si vesti col pluviale e gli altri in cotta, poscia processionalmente s'inviarono all'altare di S. Girolamo. Qui erano presenti S. Eccellenza l'Ill.mo Vescovo di Crema D. Francesco Sabbia ed il suo cameriere Giovanni Bussi ed il Castiglioni Notaro. Conforme al Rituale della nostra Congregazione vestì l'abito religioso all'ospite Carlo Colombo di Castrate 1° e fu ammesso al Noviziato. Poi lo stesso M.R.P. Provinciale con lo stesso rito somaschense ricevette la Professione Semplicee dei Novizi Girolamo Meucci, Ignazío Santagata, Francesco Castiglioni e Pietro Parise. Terminata la funzione, alla presenza dei sullodati testimoni, sì venne in ordine di Professione al bacio di Fratellanza fra il canto del Te Deum.. I testimoni passavano nella sala del M.R.P. Provinciale a firmare l’atto. 


	In giornata questi chierici si trasferirono all’Usuelli, a Milano, come da Libro Atti: 3 Settembre 1883: Questa sera i Ven. Chierici Professi di voti semplici Meucci Antonio  Girolamo, Sant’Agata Giovanni Ignazio, Castiglioni Cesare Francesco, Parise Pietro accompagnati dal M. R. P. Mantovani giunsero in questa casa.


	E successivamente il 5 Ottobre 1883: partirono per Spello con obbedienza del M. R. P. Provinciale i chierici Castiglioni, Meucci e Parise.


	A Spello il Ch. Pietro Parise non deve mai essere arrivato. Vi figurano invece i Chierici Castiglioni e Meucci.


�	Per le vicende di Conte Pietro vedi appendice n. 2.


�	 Per Pasquale Cardo, anch’egli ex somasco vedi appendice n. 3. 


�	 Da Atti dell’Istituto dei Sordomuti, 1879-1893, Padri Somaschi, Roma, in data 26 Luglio 1885: Con obbedienza del P. Provinciale è partito da questo Istituto il Ch. Pietro Parise per l’orfanotrofio romano. Si tratta dell’unico riferimento del Parise in questa sede. Per il chierico Gioia Carmine, negli stessi Atti, 9 Dicembre 1885: oggi ritornava in questo Istituto il ch.co Carmine Gioia, dopo essere stato assente circa tre settimane per l’affare della Milizia. E’ stato dichiarato libero avendo in sua vece supplito suo fratello.


�	 Dal Libro degli Atti della casa di Spello, 4.5.1923: Poco dopo meggiorno da Foligno accompagnato dal P. rettore giunge il M. R. P. Provinciale per preparare i neocomunicandi. Conduce seco il probando laico Piero Parise.


�	 Da Atti di Spello, 1 Agosto 1923: nel pomeriggio è stato ricevuto in Collegio come probando laico il ragazzo Giovanneo Capoluogo di Morro ( Perugia ). E’ stato messo sotto la pruente educazione di Fr. Pietro Parise.


�	 Da Libro Atti di Spello, 16 Aprile 1924: Questa notte, improvvisamente è morto il convittore Dino Compagni Tevoli. Frequentava la classe 1.a ginnasiale. Era caro a tutti. Pace all’anima sua. Il giorno 18 la salma fu trasportata al suo paese natio.


�	 Da Atti di Spello, 27 Maggio 1924: Oggi abbiamo avuto il Capitolo Collegiale. Dopo l’accusa della colpa i Padri radunati a parte nella sacrestia, parlarono della regolarizzazione del Fr. Pietro secondo i disposti dei nostri Superiori..


�	 Da Atti di Spello: Famiglia religiosa del Collegio Rosi: ( 1. Gennaio 1927 ) M.R. P. Nicola di Bari Prep.to Prov. Sup e rettore del Collegio, R. P. Nicola Salvatore, Preside del ginn. paregg. Vicerettore, Economo, R. P. Luigi Cogno, Ministro, R. Ch. Tamburo Stefano, R. Ch. Luigi Biscioni Prefetto dei probandi, R. Fr. Pietro Parise.


�	 Da Atti di Spello. 2 Luglio 1927. oggi il nostro aggregato Fr Pietro Parise è andato a Foligno a disposizione del P. D. Alfredo Pusino, direttore dell’orfanotrofio, per coadiuvarlo in quelle mansioni per cui lo ritiene necessario il detto Padre.


�	 Fratel Grandini Pietro aveva prestato precedentemente servizio nella casa del SS. Crocifisso a Como. Da Atti dell’istituto Usuelli: 21.10.1927: E’ arrivato  da Como il Fratello Grandini Pietro, mandato dal P. Provinciale a fare da assistente ai postulanti. 31 Ottobre 1927:Il Fratel Bodega Natale, essendo qui di passaggio da Nervi per recarsi a Somasca, nell’andare alla stazione volendo salire sul tram fu trascinato a terra da una vettura del binario opposto, che egli non aveva veduto. Riportò contusioni varie, giudicate guaribili in 15 giorni. Gli furono prodigate le prime cure in un posto di medicazione, trasportatovi con un’automobile pubblica. Condotto qui in casa dal P. Ciscato fu crato ed assistito fraternamente per quattro giorni; il medico curante poi avendolo giudicato  in condizioni sufficienti per potersi recare a Somasca, fu ivi accompagnato dal Fratello Grandini il giorno 3 Novembre, nel pomeriggio. 26 Novembre 1927: Questa sera è arrivato da Genova il Rev.mo P. Muzzitelli, Procuratore Generale, per trattare col P. Salvatore Francesco e col P. Pascucci, presso i quali manderà domani il Fr. Grandini, ed egli stesso partirà per Roma domani sera.


�	 Da Atti dell’Usuelli, 28 Gennaio 1928: Questa mattina è arrivato da Foligno il Fr. Pietro Parise, qui destinato dal P. Generale come prefetto dei postulanti.


	8 Febbraio 1928: Alla mattina per tempo partono per Somasca altri sei postulanti, accompagnati dal Fr. Parise e dal Rev.mo Dott. D. Carlo Pirelli, prevosto di S. Marco in Milano, il quale alla messa solenne cantata dal P. Generale tesserà il panegirico di S. Girolamo. Alla sera farà ritorno, eccetto il P. generale, che si fermerà ancora un paio di giorni.


�	 Da Atti del Collegio Rosi di Spello, 20.10.1928: Oggi è partito il Ch. Carcioffa chiamato a Roma dal P. Generale.


�	 Da Atti del Collegio Rosi di Spello, 18 ottobre 1826: Questa mattina il P. Francesco Cerbara, già Rettore del Collegio, è partito per Roma ad assumere la carica di Rettore dell’Orfanotrofio di S. Maria in Aquiro.


�	 Purtroppo al Quaderno di note sulla mia vita raminga non è più allegata questa lettera diretta al P. Ceriani.


�	 L’originale di questa lettera si trova nell’Archivio del SS.mo Crocifisso di Como, 6.14.14. Inserito in fotocopia nell’Epistolario del P. Giovanni Ceriani dell’Archivio Generale dei Padri Somaschi, Auctores 47-105, n. 101, pag. 1179. 


�	 L’originale in Archivio Generale dei Padri Somaschi, Roma, Auctores, A ….Cfr. gli stessi Atti, in dattilografia, a cura di P. Secondo Brunelli crs, Corbetta 1.9.2012.


�	 L’originale in Archivio Generale dei Padri Somaschi, Roma, Auctores, A-144. Cfr. gli stessi Atti, in dattilografia, a cura di P. Secondo Brunelli crs, Corbetta  18.10.2006.,


�	 L’origanale si trova ancora della sede di Milano. Cfr. gli stessi Atti 1879-1947, in dattilografia, a cura di P. Secondo Brunelli crs, Corbetta 12.7.2005, 14.7.2005, 3.4.2009.


�	 L’originale si trova anora nella sede di Treviso. Cfr. gli stessi Atti 1882-1959, in dattilografia, a cura di P. Secondo Brunelli crs, Corbetta 22.12.2006.





